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Dr.  Bremser,  Ueher  lebende  Wùrmer  im  lebcnden  Men- 
schen  etc.  De’ vermi  viventi  negli  uomini  viventi:  libro 
scritto  pe’ Medici  pratici  dal  Dottor  Bremser,  e  fornito 
di  figure  disegnate  al  naturale  sopra  quattro  Tavole,  se¬ 
guito  da  una  Appendice  intorno  ai  pseudo-elminti  ;  A  ien- 
na  1819,  4'° 

Entozoorum  Sjnopsis,  cui  accedunt  Mantissa  duplex  et 
Indices  locupletissimi  ;  auctore  C.  A.  Rudolphi  Phil.  et 
Med.  Prof,  etc.,  cimi  Tab .  111.  aen.  Berollnl  1819,  8.vo* 

(  Analisi  per  servire  di  schiarimento,  di  illustrazione  e  di  sup-) 
(  plimento  all’articolo  comunicato  negli  Annali  Universali  di  Me-  ) 
(  dicina  compilati  dal  Sig.  Dott.  A.  Omodei ,  iV.  XXXVIII.  — ) 
(  Febbrajo  1820,  pag.  216.  ) 


I  j  a  storia  de’  vermi,  che  nascono  ,  si  sviluppano  e  vi¬ 
vono  nell’interno  di  altri  animali  viventi,  è  quella  parte 
della  Zoologìa,  che  nel  corso  di  mezzo  secolo  circa  fece 
tali  e  tanti  progressi,  che  ben  a  ragione  merita  di  essere 
grandemente  apprezzata.  Linneo  non  ci  descrisse  che 
undici  soli  vermi  intestinali  (1),  e  nell’opera  che  si  an¬ 
nunzia  dell’indefesso  Signor  Rudolphi  se  ne  incontrano 

mille  e  cento  specie  fra  le  certe  e  le  incerte  (2).  Ponendo 

# 

(1)  Syst.  Nat.  edit.  an.  1767. 

(a)  Delle  quali  ultime  egli  per  altro  si  protesta  di  non  curarsi , 
dappoiché  a  carte  vi  della  Prefazione  dice  apertamente  „  (juarum 
Lsi  multa  s  dulia  9  invenir  e  s ,  hoc  nihil  interest  etc. 


mente  a  quanto  nell’  argomento  fu  pubblicato  solo  nel 
presente  secolo,  nel  che  fare  gli  Scienziati  Italiani  tengono 
posto  distinto  essi  pure,  ben  presto  si  rimane  persuaso 
del  fervore  sommo(  con  cui  venne  coltivata  la  elmintolo¬ 
gia,  e  di  quanto  probabilmente  resta  a  farsi  ancora  ondo 
incamminarla  a  dovere  sulla  strada  della  perfezione.  Degni 
di  lode  saranno  adunque  mai  sempre  gli  studj  di  que’ 
benemeriti,  i  quali  rivolte  hanno  le  cure  loro  alla  inve¬ 
stigazione  di  questi  esseri,  che  svolgendosi,  vivendo,  e  ri¬ 
producendosi  in  esseri  pure  viventi ,  ricevettero  in  fine 
dalla  natura  corrispondenti  prerogative  organiche,  d  indole 
perciò  particolare. 

In  Germania,  più  che  altrove,  questa  parte  delia  Zoo¬ 
logìa  viene  ora  grandemente  coltivata  ,  della  quale  verità 
ne  fanno  testimonianza  amplissima  i  due  trattati  che  ora 
si  annunziano.  Sebbene  .sia  il  primo  esclusivamente  de¬ 
dicato  alia  Medicina,  ed  il  secondo  sembri  a  preferenza 
composto  pe  Naturalisti;  ciò  non  pertanto  noi  abbiamo  giu¬ 
dicato  opportuno  di  quivi  offrirne  V analisi  insieme,  atte¬ 
soché  usciti  l’uno  immediatamente  dopo  dell’altro,  am- 
bidue  gli  Autori  gli  estesero  colla  scorta  di  collezioni 
numerose  e  cornmendevoli,  e  da  buoni  e  caldi  amici  gio¬ 
vandosi  a  vicenda  1  uno  de’  lumi  e  degli  eccitamenti 
dell’  altro  (i).  Helminthologoeum  facile  Peinceps  è  il  Si¬ 
gnor  Budolphi  chiamato  dal  ©ìg.  Bremser,  e  dal  primo 
questi  fu  in  compenso  (  nella  dedicatoria  con  cui  gli  si 
indirizza  il  Syuopsis  )  proclamato  Helminthologo  sitiamo, 

ifi)  Nelle  sopraenunziate  opere  di  ambidue  s5 incontrano  spesso  le 
stesse  espressioni  e  gl’ identici  sentimenti,  colle  sole  variazioni  ne¬ 
cessarie  per  dar  loro  più  facile  accesso  ai  scienziati  de’  differenti 

paesi. 


Amico  integerrimo,  cujus  jussu  scripsix,  cujus  ope  scri- 
bere  potuit  etc.  Auctor.  Questa  reciproca  loro  convenienza 
giustifica  ancora  il  nostro  assunto  di  formare  un  capi¬ 
tolo  solo  de1  separati  loro  lavori.  E  siccome  poi  la  Gazzetta 
Imperiale  privilegiata  di  Vienna  nell’  annunziare  nel  N.  I. 
3  Gennaio  1820  la  vendita  dell’opera  del  Sig.  Bremser 
dice  apertamente ,  che  il  giudizio  favorevole  della  mede¬ 
sima  è  già  irrevocabilmente  pronunziato  dal  Sig.  Rudolphi 
a  carte  61 5  del  sopraenunziato  Sjnopsis  ;  così  altro  ti¬ 
tolo  ci  si  para  avanti  per  discorrerne  qui  insieme,  tut¬ 
toché  si  sappia  che  ordinariamente  questi  annunzj  tipo¬ 
grafici  cadono  dalla  penna  degli  autori  medesimi. 

L’Imperiale  Regio  Museo  di  Storia  Naturale  di  Vienna 
è  uno  stabilimento  corrispondente  alla  munificenza  vera¬ 
mente  regale ,  ed  alla  sublimità  della  mente  dell3  Augu¬ 
stissimo  Monarca  cui  appartiene,  non  che  alla  sapienza 
dell’  illustre  Consigliere  Aulico  Sig.  de  Schreihers,  cui  ne 
è  sì  bene  commessa  la  direzione.  Ivi  impiegato  qual  Cu¬ 
stode  il  Sig.  Bremser,  favorito  si'  trovò  pel  corso  di  12 
anni  di  non  ordinarj  mezzi  e  consiglj  per  accrescere  la 
collezione  de’  vermi,  e  per  renderla  senza  contrasto  una 
delle  più  celebrate  (1).  L  Italia  ne  avea  conoscenza  fino 
dall’anno  i8i3  (2);  dalla  qual  epoca  in  poi,  e  massime 

(1)  Egli  anzi  dice  a  carte  vi  della  Prefazione,  che  V  uguale  non  si 
trova  nel  mondo  ora  conosciuto ,  forse  per  non  impegnarsi  con  quelle 
che  potessero  esistere  in  paesi  sconosciuti! 

( 1)  IVotitia  Collectionìs  insignis  vermium  intestinalium ,  et  exhorta- 
tio  ad  commercium  litterarium ,  cjuo  illa  perfìciatur  et  scientiae  atque 
amatoribas  reddatur  communiter  proficua  ,•  Vindobonae  181 1,  4.  Il  Sig. 
Bremser  stesso  è  riputato  1’  autore  di  quest’  opuscolo  ,  di  cui  abbia¬ 
mo  altresi  in  Italia  1’  analisi  uscita  dall’eloquente  penna  dell’insigno 
nostro  Professore  di  Storia  Naturale  speciale  Signor  Itenier,  ed  in- 
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nell’ anno  i8i5  fu  la  medesima  grandemente  aumentata. 
Dal  Sig.  Bremser  adunque  clmintologo  sommo  e  medico 
insieme  avevasi  diritto  solo  di  aspettare  un  completo  trat¬ 
tato  relativo  ai  vermi  del  corpo  umano,  e  questo,  già  da 
qualche  tempo  promesso,  vide  finalmente  la  luce  dei  mon¬ 
do  verso  la  metà  dello  scorso  anno. 

gerita  a  carte  4°6  del  III  Fascicolo  (  Maggio  e  Giugno  )  dell1  anno 
i8i3  del  Giornale  di  Medicina  pratica ,  di  cui  sono  questi  Nuovi 
Commentarj  la  continuazione.  Ivi  il  Sig.  Professore  Renier  dopo  di 
aver  reso  conto  del  piano,  col  quale  venne  estesa  una  tale  Notizia  , 
cosi  chiude  il  suo  estratto. 

„  Esposte  così  le  cose  principali  che  si  contengono  in  quest’opu- 
„  scolo  ,  passerò  ora  a  farvi  brevemente  i  pochi  seguenti  rilievi,  ed 
„  una  qualche  considerazione. 

„  Tutte  quelle  cose  che  recano  piacere  e  diletto  all1  uomo,  o  di 
,,  cui  ne  può  trar  profitto,  lo  invitano  a  considerarle  per  approfit- 
„  tarne ;  parimenti  quelle  che  fastidio,  dolore  o  danno  gli  recano, 
,,  lo  chiamano  a  conoscerle  per  allontanarsele.  I  vermi  viscerali  (  che 
„  cosi  più  adequatamente  si  devono  nominare  i  vermi  impropria- 
„  mente  detti  tuttora  intestinali  )  introdottisi  o  sviluppatisi  negl’in- 
„  testini  o  negli  altri  visceri  digerenti,  che  alcuni  traforandone  dolo- 
erosamente  le  pareti,  trapassano  nella  cavità  del  basso-ventre  j  o  che 
„  nel  fegato,  nei  polmoni,  o  negli  altri  visceri  per  questa  e  per  altre 
„  vie  penetrano  ;  che  scorrendo  col  sangue,  colla  linfa,  o  cogli  altri 
,,  umori,  s1  internano  nei  vasi,  e  perfino  nello  stesso  cuore  anco  a  ro- 
,,  de  rio  $  che  se  ne  trovano  d’introdotti  o  sviluppati  nelle  cavità  dello 
„  stesso  cervello  ad  alterarlo  ed  a  distruggerlo  j  che  per  le  carni , 
„  per  la  pelle,  e  perfino  nelle  ossa  s1  internano  j  che  portano  cosi 
,,  mille  angosciosi,  fastidiosi  dolori,  mali  fatali,  ed  anco  la  morte 
,,  all1  uomo  ed  a  tanti  altri  animali,  a  spese  dei  quali  hanno  condotta 
„  la  vita,-  questi  viventi  entrano  certo  nella  categorìa  delle  cose  che 
»,  fastidio,  dolore  e  danno  portano  all’uomo  E  per  tutte  le  cose  ora 
„  dette  questi  vermi  avrebbero  certamente  dovuto  fino  dai  più  rimoti 
„  tempi  richiamare  tanto  i  Medici,  quanto  i  Naturalisti  a  conside- 
,»  rarli  e  ad  esaminarli  diligentemente  per  liberare  l1  umanità  e  gli 
n  animali  utili  ali1  uomo  da  questi  loro  ospiti  cotanto  nocivi  e  fatali, 
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Incominciasi  quest’opera  al  solito  con  una  Prefazione, 
nella  quale  pure  al  solito  si  rende  conto  de’  soliti  motivi 
che  indussero  a  scriverla ,  e  del  come  (  e  qui  viene  il 
particolare  )  fu  dall’  Autore  condotta  e  diretta ,  onde  ne 
risultasse  il  libro. 

Fattosi  così  strada  a  dimostrare  che  nell1  infanzia  dei- 
T  elmintologìa  poco  dovevasi  aspettare  dagli  scrittori  an¬ 
teriori  a  Zeder  ed  a  Rudolphi,  a  quest’ultimo  conferisce 
il  principato  fra  gli  elmintologi.  Degl’  Italiani  non  fa 
menzione,  che  degli  scritti  del  Signor  Brera,  di  cui  ap¬ 
prova  le  Lezioni ,  ed  acremente  censura  le  Memorie 3  per 

9,  quando  che  ne  fossero  attaccati.  E  pur  la  cosa  non  fu  cosi!  Ne 
„  parlano,  è  vero,  Ippocratc,  Aristotele,  Plinio,  Galeno,  Avicenna  ed 
„  altri  Medici  e  Storici  Naturali  antichi;  ma  di  pochissimi  soltanto,  e 
„  di  quelli  che  naturalmente  si  conoscevano  allora  infestar  l1  uomo  , 
„  od  al  più  qualche  altro  animale,  e  quali  naturalmente  si  mostra- 
„  vano  agli  occhi  di  tutti;  ma  niuno  si  dedicò  a  bene  studiarli,  ad 
„  esaminarli  e  ad  investigarne  il  di  più,  come  si  dovea.  Era  riservato, 
„  come  in  tante  altre  cose,  alla  nostra  Italia,  al  secolo  dei  Medici, 
,,  era  riservato  airitaliano  Redi  essere  il  primo  ad  esaminare,  a  con¬ 
siderare,  ad  investigare,  come  si  dovea, questa  sorta  di  esseri,  come 
,,  si  vede  nelle  sue  pubblicate  Ossei v azioni  sugli  animali  viventi  ne - 
,,  gli  animali  viventi. 

„  Questa  giustizia  si  è  fatta  al  nostro  Redi  anco  nell’  esaminato 
„  opuscolo;  ma  non  però  così  è  stato  fatto  verso  tanti  altri  Italiani 
„  che  sopra  di  questi  animali  hanno  con  distinto  merito  scritto  ed 
„  osservato,  sia  Naturalisti  che  Medici,  come  dalle  loro  opere  stam- 
,,  paté  si  rileva.  Poiché  dopo  di  avere  riportato  i  molti  nomi  dei 
„  più  celebri  Naturalisti  che  nella  Germania  e  nel  Nord  hanno  os- 
„  servato  e  trattato  di  questi  animali;  dopo  di  avere  riportato  alcuni  no- 
„  mi  soltanto  dei  Naturalisti  Francesi;  parlando  degl1  Italiani,  non  vi  si 
„  nomina  che  il  solo  Rosa,  che  neppure  è  a  mia  cognizione  alcuno  di 
„  questo  nome,  che  abbia  trattato  dei  vermi  nè  da  Medico,  nè  da  Sto-^ 
,,  neo-naturale ,  nè  altro  sistematico  zoologo  ho  veduto  mai  citato 
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ciò  che  le  reputa  scritte  dal  medesimo  all*  oggetto  cf  in¬ 
sinuarsi  esso  pure  nella  privilegiata  schiera  degli  elminto - 
logi  effettivi  (i). 

In  questa  Prefazione  ci  fa  il  Sìg.  Bremser  ancora  sa¬ 
pere,  che  acquistossi  celebrità  medica  non  comune  per  la 
cura  delle  affezioni  verminose,  e  che  perciò  ogni  anno 
da  70  in  80  ammalati  affetti  da  vermi  gli  chiedono  con¬ 
siglio  (2).  Alloggia  qui  il  Dottore  che  ci  cura  dai  vermi  ? 
così  è  comunemente,  egli  dice,  chiamato  da  chi  cerca  conto 
di  lui.  Multi  sunt  vocali ,  pauci  vero  electì  sta  scritto  nelle 

« 

Sacre  Cartella  quale  sentenza  volle  quivi  l’Autore  citare 

(1)  Se  il  Sig.  Bremser  si  fosse  dato  il  pensiero  di  aver  riguardo 
a  quanto  è  detto  nella  Prefazione  di  queste  Memorie ,  si  sarebbe  fa¬ 
cilmente  ricreduto  di  un  tale  errore.  Fa  sorpresa,  che  egli,  persona 
integerrima ,  sia  disceso  per  tal  titolo  chiaramente  appalesato  ad 
adottare  un  tal  metodo  di  critica  assai  bassa,  e  per  nulla  corrispon¬ 
dente  all’  elevatezza  del  suo  genio  ;  direzione  imitata  anche  dal  Si¬ 
gnor  Rudolphi  nell’ opera,  di  cui  vassi  pure  a  parlare.  Con  buon?, 
pace  di  ambidue,  noi  possiamo  anzi  assicurarli,  che  ben  lungi  il  Sig. 
Brera  di  aspirare  al  titolo  di  elmintologo  effettivo  ,  esso  non  ha  mai 
pensato  di  dimorare  nel  principato  riservato  ai  Signori  Rudolphi  e 
Bremser,  e  che  solo  vi  ha  posto  un  piede  per  asportarvi  quanto  cre¬ 
dette  utile,  onde  formare  un  corso  d’  insegnamento  per  la  propria 
Scuola  Clinico-Medica.  Egli,  con  licenza  pure  di  loro,  ve  lo  porrà 
un’  altra  volta  a  fine  di  rendere  più  istruttiva  la  nuova  edizione  delle 
di  lui  Lezioni  sui  principali  vermi  del  corpo  umano,  e  delle  malattie 
verminose,  per  la  quale  si  gioverà  senza  dubbio  delle  cose  buone,  di 
cui  siamo  debitori  nell’  argomento  alle  indefesse  e  laboriose  cure 
non  solo  de’  principi  e  sommi  nell’  emintologìa,  ma  di  quegli  altri 
eziandio,  che  ne  hanno  egualmente  bene  illustrate  le  dottrine. 

(D  Questo  numero  d’infermi,  a  dire  il  vero,  non  può  dirsi  straor¬ 
dinario.  Abbiamo,  almeno  fra  noi,  dei  Pratici,  che  senza  esser  Dot¬ 
tori  per  i  vermi ,  trattano  nel  corso  di  un  anno  un  numero  di  gran 
lunga  molto  maggiore  di  tali  infermi,  massime  negli  spedali. 
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per  giustificare  quella  suprema  inspirazione,  che  lo  in¬ 
dusse  a  comporre  meglio  di  ogni  altro  un’  opera  medica 
sui  vermi. 

Un  particolare  rendimento  di  grazie  il  Signor  Bremser 
esterna  poi  sul  finire  di  questa  Prefazione  a  quanti  hanno 
coll’  opra  e  col  consiglio  cooperato  per  un  tale  lavoro. 
I  soli  Professori  Confìgliachi  e  Spedalieri  di  Pavia  sono 
quivi  fra  gli  Italiani  citati.  E  non  avendo  questa  Prefa¬ 
zione  nessun  altro  scopo  (  così  la  chiude  1  Autore  ),  egli 
umilissimamente  raccomanda :  i.°  sò  stesso;  2.ft  il  li¬ 
bro;  3V  i  vermi,  e  4  Q  1°  studio  dei  medesimi.  Seguen¬ 
do  ben  volentieri  quest  ultimo  consiglio,  vi  daremo  prin¬ 
cipio  colf  esame  de’  Capitoli,  de’  quali  è  composto  il  di 
lui  libro. 

Più  di  ogni  altro  esteso  ne  è  il  primo  Capitolo ,  dall’Au¬ 
tore  consacrato  ad  indagare  1’  origine  e  la  formazione  dei 
vermi  viscerali  sì  dell’ uomo  che  degli  animali;  epperciò,  per 
servirci  della  stessa  di  lui  espressione,  la  formazione  di  or¬ 
ganismi  viventi  in  altri  corpi  organici.  Quanto  ivi  è  detto 
non  è  però  che  la  ripetizione  della  conosciuta  dottrina 
esposta  dal  Professore  Treviranus  nel  secondo  Volume 
della  sua  Biologìa ,  ove  si  sviluppano  singolari  pensamenti 
sulla  formazione  primitiva  de’  corpi  viventi.  Pone  adun¬ 
que  il  Sig.  Bremser  per  provato  e  stabilito,  essere  i  ver¬ 
mi  viscerali  prodotti  di  generazione  spontanea  ossia  equi¬ 
voca,  alla  quale  antica  denominazione  gli  piace  però  di 
sostituire  la  moderna  di  formazione  primitiva.  Essendo 
così  annunziata  la  Magna  Charta ,  che  fissa  l’ origine  di 
questi  esseri,  il  Sig.  Bremser  sciogliersi  dovea  delle  opi¬ 
nioni  (  tra  le  quali  non  poche  di  gran  peso  )  alla  mede¬ 
sima  contrarie;  e  perciò  passa  in  superficiale  reyista 


quanto  ci  venne  lasciato  in  contrario  dagli  Scrittori  anco 
i  più  accreditati.  Nel  che  fare  mostrò  un  discernimento 
sì  poco  filosofico,  che  conveniente  ci  pare  di  quivi  darne 
un  saggio,  sempre  però  colla  possibile  brevità. 

La  fasciola  epatica,  l’ascaride  vermicolare,  la  tenia  la¬ 
ta,  la  tenia  articolata,  l’ascaride  lombricoide  ed  altri  ver¬ 
mi  fra  i  viscerali,  che  nelle  opere  di  Linneo,  di  Rosen- 
stein,  di  Montin,  di  Rolandson  Martin,  Àbilgaard,  Sloane, 
di  Goeze,  di  Unzer,  di  Tissot,  di  Beireis ,  di  Gmelin, 
di  Leeuwenhoek,  di  Schàffer  e  di  Hahn  ec.  diconsi  tro¬ 
vati  altresì  nelle  acque  e  nella  terra,  fecero  adottare  l’opi¬ 
nione,  che  i  vermi  degli  animali  fossero  in  prima  origi¬ 
ne  da  riguardarsi  quali  discendenze  da’  vermi  viventi  in 
parte  nella  terra  e  in  parte  nell’acqua,  e  svolti  negli 
animali  da  germi  negli  stessi  introdotti  col  mezzo  del 
cibo  e  delle  bevande.  Lina  tale  opinione  è  per  l’appunto 
quella  che  il  Signor  Bremser  assale  con  impeto ,  e  ad 
ogni  costo  vuole  annichilata,  e  su  di  essa  mena  quindi 
inopportunissimo  rumore.  Prendendo  perciò  in  conside¬ 
razione  le  osservazioni  dai  suddetti  Scrittori  riferite,  tut¬ 
te  quali  dubbie,  quali  false  le  dichiara,  per  la  sola  ra¬ 
gione,  che  posti  a  confronto  i  vermi  trovati  fuori  dei 
corpi  animali  con  quelli  che  s  incontrano  nella  terra  e 
nelle  acque,  e  della  stessa  specie  o  del  medesimo  genere 
riputati ,  alcune  differenze  fra  loro  si  osservano ,  per 
cui  eccezione  soffrire  ne  deve  la  pretesa  loro  identità. 

Queste  differenze,  così  denominate,  consistono,  a  detta 
dell’ Autore,  nella  diversità  del  colorito,  della  grandezza 
e  grossezza,  e  nel  più  o  meno  deciso  e  perfetto  sviluppo 
delle  parti  costituenti  tali  vermi  ;  le  qtiali  considerazioni, 
anzi  che  essere  contrarie,  favoriscono  invece  in  ultima 


analisi  Popinione  dal  Sig.  Bremser  combattuta.  Dato  che 
realmente  la  provenienza  de  vermi  detti  proprj  de’  corpi 
animali  fosse  in  prima  origine  avvenuta  dall’ esteriore, 
sarebbe  egli  mai  possibile,  che  col  riprodursi  di  questi 
esseri  neHvisceri  di  corpi  viventi,  dovessero  essi  costante- 
mente  conservare  l’abito  dei  corpo  loro  affatto  uguale  a 
quello  della  stirpe,  donde  sono  in  origine  discesi?  L'in¬ 
fluenza  de’  diversi  climi,  de’ differenti  modi  di  sviluppar¬ 
si  e  di  vivere  ec- ,  sono  pure  circostanze  che  arrecano 
variazioni  essenzialissime  negli  abiti  originarj  degli  esseri 
organici  d’  identica  specie.  Per  tacere  degli  effetti  po¬ 
tentissimi  e  portentosi  di  siffatte  influenze  ne1  vegetabili 
c  nelle  razze  degli  animali  in  generale,  evidentemente 
appalesate  anco  agli  occhi  de’  poco  veggenti,  le  varietà 
della  specie  umana  istessa  ne  fanno  ampia  testimonian¬ 
za!  I  vermi  soli  degli  animali  sarebbero  adunque  quegli 
esseri  che  formare  dovrebbero  un’  eccezione  a  questa  im- 
mutabil  legge  di  natura?  E  perchè  mai?  per  ciò  che  so¬ 
lo  è  saltato  il  capriccio  al  Sig.  Bremser  di  proclamarla  ? 
Ma  egli  ammette  pure  ne’ vermi  viscerali  gli  organi  della 
generazione!  E  per  qual  uso  mai,  se  l’origine  loro  non 
è  che  il  puro  prodotto  de’  corpi  umani  ed  animali  ( i )? 
Considerati  i  vermi  viscerali  privi  di  genitori,  e  puri 
prodotti  della  materia  organica  vivente  in  perpetuo ,  e  per 
ogni  dove  fornita  della  proprietà  di  sforzarsi  a  formare 
il  tutto  in  se  stessa  rinchiuso ,  sarebbe  stato  meno  as¬ 
surdo,  che  il  sommo  nostro  Elmintologo  negata  avesse 
ne’  vermi  viscerali  l’esistenza  degli  organi  della  genera¬ 
ci)  Cosi  si  legge  alla  lin.  6  della  pag.  2.  Il  dire  corpi  umani  ed 
animali  farebbe  supporre  che  fra  gli  esseri  animali  non  fosse  da 
annoverarsi  fuorao.  Almeno  cosi  la  s’intende  fra  noi! 


zione,  e  delle  uova  de’  medesimi.  Egli  avrebbe  così  negato 
un  fatto  di  osservazione:  in  vece  ha  preferito  di  ammet¬ 
tere  un  principio  che  ripugna  alla  sana  ragione!  Il  Si°\ 
Brera,  da  esso  nell’argomento  censurato,  facendo  conto 
delle  osservazioni  de’  sopraccitati  autori,  ne  ha  seguito 
le  dottrine,  come  le  seguirono  Buniva,  Toggia,  Gandolfi, 
Chabert,  Brugnone,  Metaxà  ed  altri  recenti  Scrittori  (i), 
coi  quali  tutti  non  gli  sara  punto  dispiacevole  di  avere  er- 
ì  ato.  Le  censure  emesse  in  proposito  dal  'Sig.  Bremser 
sono  sofisticherìe  e  contraddizioni.  Sofisticherìe,  perchè 
il  dire  imperfette,  incerte,  incredibili,  e  perciò  transeant 
ciun  caeteris  le  osservazioni  degli  autori  di  sopra  indi¬ 
cati,  è  un  modo  di  argomentare  assai  comodo  e  spiccio  : 
contraddizioni,  dappoiché  appoggiandosi  il  Sig.  Bremser 
al  detto  dell’ Ariosto 

Da  vacca  nascer  cerva  nan  vedesti , 

D/è  mai  colomba  cT  aquila 

per  dimostrare  che  i  vermi  viscerali  offrono  di  genera- 

O 

zione  in  generazione  caratteri  diversi  da  quelli  che  s’in¬ 
contrano  ne’ vermi  terrestri  ed  acquatici,  passa  poi  ad 
ammettere  la  generazione  equivoca,  da  esso  lui  detta  pri¬ 
mitiva,  per  causa  dell’origine  de’ vermi  viscerali  istessi. 
Saranno  forse  queste  contraddizioni  le  proprietà  di  un 
sommo  ingegno  ;  ma  compromessa  n  è  l’ ingenuità  di  chi 
uiesoi  abile  si  mostra  verso  le  contraddizioni  che  crede 
ravvisare  negli  scritti  altrui!  Recentemente  Miller  Barry 
ci  riferì  pure  (2) ,  che  una  famiglia  abitante  nelle  viei- 

(*)  Vedi  il  N.  IV.  de’  Nuovi  Commentar]  di  Medicina  e  di  Chi¬ 
nirgìa,  armo  1820,  a  carte  384. 

(2)  O n  thè  or j gin  of  intestina!  Worms,  particulary  thè  ascaris  ec. 


nanze  eli  Macromp  in  Iflanda,  divenne  il  bersaglio  delle 
ascaridi  in  conseguenza  della  bibita  di  un’acqua  tolta  da 
certa  sorgente,  per  cui  a  fine  di  liberarsene  si  trovò  ob¬ 
bligata  di  cangiare  paesé.  Il  Sig.  Bremser  non  esitereb¬ 
be  di  giudicare  queste  ascaridi  per  larve  d’insetti.  La 
cosa  potrebbe  essere  di  fatto  ;  ma  non  esclude  ogni  altro 
giudizio  in  simili  giudizj  !  Il  dottissimo  nostro  Sig.  Pro-* 
fessore  Renier  registra  fra  i  vermi  viscerali  nella  sua 
Tavola  l\  T e chin orine o  scudato ,  estratto  anche  dal  mare 
adriatico  (i).  Gli  esempj  di  vermi  terrestri  ed  acquatici 
e  d  insetti  ancora  introdotti  nelle  differenti  parti  del 
corpo  umano,  e  cause  di  lunghe,  gravi  e  penose  malat¬ 
tie,  sono  assai  frequenti  negli  annali  degli  osservatori,  per¬ 
chè  quivi  occorra  riprodurli.  Se  adunque  è  provato  dai- 
esperienza,  che  tali  vermi  nell’uomo  introdotti  vi  possono 
vivere  per  lungo  tempo,  quantunque  fuori  dell’ordinaria 
e  consueta  loro  sfera,  sarebbe  egli  forse  assurdo  di  con¬ 
getturare,  che  acquistar  quivi  potessero  delle  modifica¬ 
zioni  di  struttura,  massime  quando  vi  si  riproducessero, 
differenti  da  quelle  che  s’ incontrano  negl'  individui  di 
uguale  specie  viventi  fuori  del  corpo  umano?  In  simil 
guisa  si  comprenderebbe  come  diversi  animali  dovessero 
offrire  particolari  vermi  viscerali  ;  come  differenti  tessuti 
organici  dovrebbero  divenire  la  sede  di  particolari  ver¬ 
mi;  come  snidati  questi  da  tali  parti  necessarie  per  la 
di  loro  conservazione,  dovrebbe  alterarsi  la  solita  loro 

ì^ed.  fransactions  of  thè  association  of  Fellows  and  Licentiatesof 
thè  King’s  and  Queen’s  College  of  Physician  in  Ireland  ec.  Voi.  If, 
Dublin  1818,  3vo,pag.  383. 

(ij  II  Sig.  Bremser  ci  avvisa  a  carte  8,  che  ha  conosciuto  il  pro- 
piio  errore,  e  ne  ha  costituito  subito  un  genere  particolare. 


organizzazione  (i)  ;  e  come  talvolta  vi  poésono  vivere  i 
vermi  viscerali  in  quantità  senza  alterare  sensibilmente 
la  salute  dell’  animale  che  gli  alberga.  Ammesso,  che 
alcuni  vermi  viscerali  si  riproducano  col  mezzo  delle 
uova,  si  renderebbe  ragione  ancora  dello  sviluppo  de’  me¬ 
desimi  in  luoghi  insoliti  degli  organismi  animali ,  e  per¬ 
fino  ne’  feti  racchiusi  nell’  utero  materno.  Le  quali  cose 
tutte  sono  pur  anco  oscure  e  non  abbastanza  conosciute, 
onde  appalesarci  il  modo,  con  cui  succede  la  riproduzione 
di  questi  esseri ,  e  se  questo  modo  sia  unico  o  vario , 
come  inclinano  alcuni  Naturalisti  di  ammettere.  Finora 
f  esperienza  ci  ha  dimostrato ,  che  dalle  uova  raccolte 
dai  vermi  si  è  ottenuto  lo  sviluppo  dei  medesimi;  e  re¬ 
sterà  sempre  da  provarsi  coi  fatti,  come  in  altra  guisa 
tali  esseri  si  riproducano.  Alle  analoghe  esperienze  isti¬ 
tuite  da  Pallas  e  da  Brera  cerca  il  Signor  Bremser  di 
dare  al  solito  una  diversa  spiegazione,  e  ove  mancano  le 
circostanze  onde  appoggiarvi  le  sue  conclusioni,  se  le  in¬ 
venta  sul  fatto ,  dando  perfino  corpo  alle  ombre  di  una 
vivace  immaginazione.  Ma  dopo  che  in  siffatta  guisa  si  è 
il  nostro  Autore  pronunziato  deciso  partigiano  della  gene¬ 
razione  equivoca,  pare  che  in  qualche  momento  non  ab¬ 
bia  esso  pure  potuto  resistere  all’evidenza  de’  tanti  fatti, 
che  dimostrano  potersi  se  non  altro  propagare  i  vermi 
viscerali  anco  mediante  la  comunicazione  delle  loro  uova. 
Egli  perciò  con  metafisica  restrizione  ammette  una  ta¬ 
le  comunicazione  tra  individui  della  stessa  specie,  e  co¬ 
ti)  Quale  si  osserva  nel  lombricoide  che  lo  stesso  Sig.  Bremser 
fece  disegnare  sotto  la  Fig.  17  della  Tav.  I,  uscito  dal  naso  di  una 
femmina.  Le  proprie  osservazioni  sono  adunque  contrarie  alle  pro¬ 
prie  di  lui  opinioni! 


me  questa  poi  possa  avvenire,  curioso  è  il  pensiero  che 
ci  tramanda.  Col  mezzo  dell  acqua,  egli  dice  a  carte  19, 
potrebbe  aver  effetto  una  tale  comunicazione ,  in  quanto 
che  le  nostre  cloache  vanno  a  finire  ne'  ruscelli  e  ne  fiu¬ 
mi,  le  cui  acque  sono  spesso  di  nuovo  in  comunicazione 
coll  acqua  delle  nostre  fontane.  Le  uova  adunque,  per 
esempio,  intestinali,  da  un  uomo  deposte  in  un  cogli  escre¬ 
menti,  entrerebbero  cosi  colle  acque  che  si  bevono  nel  corpo 
di  altri  uomini ,  e  vi  darebbono  origine  allo  sviluppo 
della  stessa  specie  di  vermi.  La  strada,  per  vero  dire ,  è 
un  poco  lunga,  e  l’idea  presa  tutta  insieme  è  straordi- 
iiaria  ed  anco  bizzarra  ! 

L’ Autore,  che  così  ammette  questo  modo  di  comuni¬ 
cazione,  nega  poi  quello ,  come  ora  vassi  a  vedere ,  che 
può  aver  luogo  fra  la  madre  ed  il  feto,  fra  le  nutrici 
ed  i  bambini  lattanti.  Ad  esso  sembra  impossibile ,  come 
le  uova  de  vermi  possano  mantenersi  per  lungo  tempo 
atte  allo  sviluppo  nel  corpo  umano,  scorrere  co’  suoi  umori, 
e  comunicarsi  nel  modo  accennato  ;  quando  possibile  poi 
gli  sembra  la  circolazione  di  tali  uova  dal  corpo  umano 
alle  cloache,  dalle  cloache  ai  fiumi  e  ruscelli,  e  da  que¬ 
sti  di  nuovo  al  corpo  umano.  La  conclusione  si  è  ,  che 
egli  ragiona  in  un  modo  affatto  suo,  e  difficilissimo  a  noi 
sembra  invece  di  comprendere  le  vere  sue  opinioni. 

Ma  non  si  può  terminare  di  rendere  conto  di  questo 
Capitolo  dell  opera  del  Signor  Bresmer ,  senza  far  men¬ 
zione  degli  argomenti,  coi  quali  pretende  di  confutare  la 
opinione  di  quelli  che  pensano  che  le  uova  de’  vermi 
possano  essere  assorbite  e  portate  nel  torrente  della  cir¬ 
colazione,  scorrere,  e  deporsi  in  diverse  parti  del  corpo 
umano?  non  eccettuato  fors’anco  \  umore  seminale,  comu- 


idearsi  in  un  cogli  umori  nutrienti  dalla  madre  al  feto  , 
e  in  esso  svilupparsi  ec.  Senza  dubbio  una  tale  dottrina 
è  più  congetturale  che  dimostrata  :  tuttavìa  simili  con- 
getture  ci  rendono  pur  ragione  del  come  alcuni  vermi , 
per  esempio,  soliti  ad  isvilupparsi  negli  intestini,  in  altre 
parti  del  corpo  umano  si  svolgano  ed  annidino,  quali 
sono  i  lombricoidi  estratti  dal  cervello,  dalle  vene,  dai  re¬ 
ni,  dalla  vescica  ec. -,  del  come  i  vermi  possano  svilup¬ 
parsi  nella  placenta  fetale  e  nel  feto  istesso  ;  in  fine  del 
come  i  vermi  d’identica  specie  e  varietà  sembrino  po¬ 
tersi  comunicare  coll’  atto  generativo ,  e  trasmettersi  dai 
genitori  ai  loro  discendenti.  Il  Signor  Bremser  non  sa 
comprendere  in  qual  guisa  le  uova  de’  vermi  sieno  co¬ 
tanto  minute  da  poter  entrare  nel  lume  de’  vasi,  pe’  quali 
dovrebbero  scorrere  onde  abbiano  effetto  le  accennate 
conseguenze ,  'e  questo  non  poter  comprendere  è  la  sola 
gran  ragione,  che  campeggia  nelle  obbiezioni  da  esso 
prodotte  contro  quanto  venne  nell’  argomento  scritto.  Noi 
invece  restiamo  tuttora  persuasi,  che  il  suo  non  saper 
comprendere  tal  cosa  per  nulla  arriva  a  convincerci ,  co¬ 
me,  lo  confessiamo,  non  possiamo  con  esso  lui  convenire 
della  maniera ,  colla  quale  la  discorre  dell’  impossibilità 
di  poter  rimanere  fluttuanti  tali  uova  nell’  umor  seminale 
per  un  tempo  anco  incredibile,  e  d’  essere  per  tal  mezzo 
comunicate  dall’  uomo  alla  femmina  all’  atto  del  concubi¬ 
to  ;  dell’  impossibilità  di  comunicarsi  le  medesime  dalla 
madre  al  feto,  dalla  nutrice  ai  poppanti  mediante  l’opra 
della  nutrizione  e  dell’  allattamento  ;  e  della  impossibilità 
infine  di  conservarsi  intatte  nell  organismo  degli  individui 
cui  furono  comunicate,  quando  ne’  tessuti,  pei  quali  scor¬ 
rono,  mancano  le  opportunità  per  la  di  loro  incubazione, 


c  pel  di  loro  svolgimento.  L’Autore,  che  pure  s’intitola 
Medico  pratico  distinto ,  non  avrebbe  dovuto  perdere  di 
vista  quanto  si  osserva  relativamente  alla  comunicazione 
delle  materie  contagiose  per  queste  strade  e  con  tali  mez¬ 
zi  ;  come  queste  materie  solo  sq  sviluppano  allorquando 
negli  individui,  cui  furono  comunicate,  incontrano  le  op¬ 
portune  condizioni  pel  di  loro  sviluppo,  e  come  queste 
rimangono  intatte  in  caso  contrario  per  anni,  ed  anco  per 
tutto  il  tempo  della  vita,  potendo  per  altro  essere  in  tale 
stato,  diremo  clandestino,  trasmesse  e  propagate  ad  altri 
individui.  Se  la  malattia  contagiosa  fosse  una  materia 
viva,  d’ indole  verminosa,  quale  la  si  pretese  nello  scorso 
secolo,  e  la  si  pretende  ancora  da  alcuni  Medici  di  chiaro 
ingegno ,  le  addotte  congetture  relative  alla  propagazione 
de’  vermi  viscerali  acquisterebbero  maggiori  gradi  di  pro¬ 
babilità.  Non  occorreva  adunque  scagliarsi  con  tanto  fu¬ 
rore  contro  quelli  che  ricordarono  una  tale  dottrina, 
e  la  ricordarono  onde  1’  oggetto  divenisse  de’  pensamenti 
degli  osservatori. 

Senza  dubbio  sono  scorse  delle  inesattezze  e  degli  er¬ 
rori  nel  relativo  dettato  del  Signor  Brera  ;  ma  egli  lo 
stampò ,  sono  oramai  diciott’  anni ,  e  da  quell’  epoca  in 
poi  giganteschi  progressi  pur  fece  questa  parte  della  fisica 
animale ,  i  quali  certamente  lo  indurranno  a  rettificare 
alcune  sue  opinioni  nella  nuova  edizione  delle  sue  Le¬ 
zioni  sui  vermi  del  corpo  umano  ,  che  terrà  dietro  alle 
istituzioni  di  Medicina  pratica  dell’  illustre  Borsieri. 

Espone  nel  secondo  Capitolo  il  Signor  Bremser  la  di¬ 
visione  sistematica  de’  vermi  viscerali  in  generale,  e  quivi 
offre  in  compendio  quella  che  abbiamo  dal  Signor  Ru- 
clolphi.  Egli  però  non  la  siegue  nel  suo  libro ,  ond’  è 
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che  inutile  era  di  riprodurla,  essendo  dai  Naturali¬ 
sti  ora  conosciuta,  e  da  molti  anco  seguita.  Invece 
egli  si  fa  a  dividere  i  vermi  proprj  dell’  umana  spe¬ 
cie  (i)  in  quelli,  che  annidano  nei  canale  intestinale,  ed 
in  quelli  che  hanno  sede  in  qualunque  siasi  altro  orga¬ 
no  ;  la  quale  divisione  quanto  sia  inesatta  e  viziosa  ,  di 
leggieri  si  scorge,  riflettendo  essersi  trovati  dei  lombri- 
eoidi  che,  secondo  V  Autore,  appartengono  alla  prima  se¬ 
zione,  qua  e  là  sparsi  in  altre  cavità  e  tessuti  dell’  orga¬ 
nismo,  e  nel  tubo  intestinale  invece  i  vermi  vescicolari  che 
si  ripongono  nella  seconda  sezione. 

Sotto  del  terzo  Capitolo  si  comprendono  adunque  i 
vermi  che  annidano  nel  tubo  intestinale  dell’ uomo.  Noi 
li  ricorderemo  coll  ordine  istesso,  col  quale  sono  dall’Au¬ 
tore  esposti . 

i)  Tricocefalo  dispari  (2).  Il  nostro  Morgagni  fu  il  pri¬ 
mo  ad  osservarlo  (  Epist.  Anatom.  XI  V.  art.  fa  )  ;  ma  non 
essendosi  posto  mente  ad  una  tale  scoperta,  fu  dessa  in  se¬ 
guito  attribuita  a  Ròderer  e  Wagler.  Nulla  di  nuovo  per 
altro  1  Autore  ci  dice  intorno  ad  un  tal  verme,  e  solo 
gli  dispiace  che  il  Signor  Brera  sia  stato  troppo  esteso 
nel  darne  la  descrizione. 


(1)  E  fra  questi  annovera  lo  strongilo  gigante,  che  a  carte  223  dice 
annidare  nei  reni  dell’uomo,  e  a  carte  22^.  trovarsi  ancora  ne’ cani,  ne? 
buoi,  ne’  cavalli  ec.  Non  sarebbe  adunque  più  vero,  che  l’uomo  ab¬ 
bia  vermi  ad  esso  proprj  !  Eppure  questa  è  la  proposizione  che  il 
Signor  Bremser  s’  era  assunto  di  sostenere  con  tutto  il  calore  dell’ir¬ 
ritabile  suo  temperamento! 


(O  Tav,  I,  Fig.  1-5. 

Brera,  Lezioni  ec.  Tav.  IV,  Fig.  i-5. 
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a)  Ossiuri  vermicolare  (i),  ossia  ascaride  vermicolare  di 
tutti  gli  scrittori.  Questo  verme  può  facilmente  essere 
confuso  con  alcune  larve  di  mosche.  11  suo  sesso  masco¬ 
lino  fu  dall'Autore  egregiamente  dimostralo  in  alcuni  di 
tali  esseri  ad  esso  lui  trasmessi  dai  Signori  Soemmerring 
ed  Hermann.  Egli  crede  che  appartener  debba  al  genere 
degli  ossiuri,  e  non  più  a  quello  delle  ascaridi. 

3)  Ascaride  lombricoide  (a).  Vive  negli  intestini  tenui, 
e  non  è  possibile  che  stato  sia  in  origine  una  varietà 
dei  lombrico  terrestre.  Così  1  Autore  la  pretende,  per 
nulla  avendo  riguardo  alla  diversa  influenza  sopra  di  que¬ 
sto  essere  esercitata  dalla  diversità  del  modo  di  vivere,  del 
nutrimento,  e  di  altre  circostanze,  che  uguali  non  sono 
dentro  e  fuori  del  corpo  umano. 

Egli  insorge  quindi  contro  del  Signor  Brera  per  avere 
il  medesimo,  dietro  una  serie  estesa  di  osservazioni  e  di 
esperienze,  esposto,  essere  non  abbastanza  provata  la  di¬ 
versità  assoluta  di  specie  fra  il  lombricoide  umano  ed  il 
lombrico  terrestre.  Il  Signor  Bremser  vuole,  che  assoluta- 
mente  si  creda  a  lui,  che  1’  influenza  esercitata  sugli  es¬ 
seri  organici  dalla  differente  maniera  di  vivere,  dalla  di¬ 
versità  de’  cibi  e  de’  climi  essere  non  deve  estesa  sì  ol¬ 
tre ,  come  nel  soggetto  in  questione,  altrimenti  (  e  qui 
viene  il  buono)  1  uomo  ,  la  scimmia,  il  lemur ,  e  molli 
altri  animali  sarebbero  tutti  della  stessa  stirpe,  dappoiché 
solo  dalle  suespresse  circostanze  dovrebbesi  ripetere  la  di¬ 
versità  dell  interno  e  dell’  esterno  del  loro  corpo.  A  questa 

(1)  Oxyicris  vermicularis  Tav.  I,  Fig.  6  -  12. 

Brera,  Lezioni  ec.  Tav.  7  -  n.  Ascaride  vermicolare . 

(2)  Tav  I,  Fig.  1 3  -  1 7 

Brera,  Lezioni  ec.,  Tav.  V,  Fig.  1-  11» 


finezza  eli  ragionamento  del  nostro  Autore  si  oppone  solo 
un  pochettino  di  buon  senso,  perchè  una  sì  sciocca  con- 
ehiusione  meritar  possa  la  pena  di  essere  sul  serio  confu¬ 
tata.  Eppure,  dimentico  dell’ impugnato  assunto,  questo 
stesso  Sig.  Bremser  alla  Fig.  17  della  Tav.  I.  offre  un  lom- 
bricoide  estratto  dal  naso  di  una  vecchia ,  il  quale  para¬ 
gonato  in  grandezza ,  grossezza ,  lunghezza  e  struttura 
cogli  ordinar)  lombricoidi  intestinali,  ci  presenta  differenze 
evidentissime.  Le  quali  circostanze  appalesano  come  la 
diversità  del  luogo,  ove  soggiornano,  si  svolgono,  e  vivono 
tali  vermi,  il  che  equivale  benissimo  alla  diversità  della 
maniera  di  vivere ,  del  cibo  e  del  clima  ec. ,  imprimer 
possa  ne’  medesimi  delle  varietà  ben  più  marcate  di  quelle 
che  passano  fra  il  lombrieoide  umano  ed  il  lombrico  ter¬ 
restre.  La  descrizione  data  dal  Signor  Bremser  di  questo 
verme,  come,  a  dire  il  vero,  di  non  pochi  altri,  lascia 
molto  a  desiderare,  e  con  sua  buona  licenza,  quella  che 
abbiamo  nelle  Opere  del  Sig.  Brera  è  di  gran  lunga  alla 
sua  superiore.  Le  punte  cornee,  di  cui  sono  munite  le  tre 
prominenze  che  circondano  la  bocca  di  questo  verme,  e 
che  riunite  formano  lo  stromènto  acutissimo ,  col  quale 
T  animale  trafora  pur  anco  le  pareti  del  tubo  intestinale, 
e  quali  sono  state  dal  cel.  Prof.  Jacopi  esaminate  e  de¬ 
scritte,  non  hanno  meritata  la  considerazione  del  Signor 
Bremser.  Eppur  egli  è  Medico,  e  come  tale  avrebbe  do¬ 
vuto  aver  contezza  delle  tante  osservazioni  patologiche  di 
lombricoidi ,  che  si  fecero  strada  pe’  tessuti  intestinali , 
in  varia  foggia  perforandoli  e  lacerandoli.  Leggonsi  di  re¬ 
cente  nel  Nouveciu  Journal  de  Medécine ,  Chirurgie ,  Phar- 
marcie  etc .  redigé  per  ilf.il/.  Beclard }  Chomel  ec .,  J\.°  de 
Juillet  1818  più  osservazioni  di  Gualtier  de  Claubry,  di 


lacerazioni  delle  tonache  dello  stomaco  cagionate  da’  lom- 
bricoidi,  ove  si  fa  riflettere  ancora,  che  ciascuno  di  que¬ 
sti  vermi  opera  una  particolare  apertura;  che  non  mai 
due  passano  per  l  istesso  foro;  che  i  bordi  di  questi 
fori  cadono  in  suppurazione  ed  in  gangrena;  e  che  per 
questa  strada  passarono  nella  cavità  addominale,  ove  se  ne 
riscontrarono  di  straordinaria  grossezza,  perchè  molti  di 
6  in  1 1  linee  di  circonferenza.  —  La  stomnehida  di  Pe- 
reboom  è  per  altro  dal  Signor  Bremser  riconosciuta  per 
un  lombricoide  sfigurato,  ciò  che  era  stato  dal  Signor 
Brera  di  già  indicato  a  carte  2^3  delle  sue  Memorie ,  ove 
si  parla  de’  vermi  mostruosi. 

4)  Botricefalo  lato  (ì),  o  meglio  diremo  tenia  lata , 
tenia  inerme  propria  de’  Polacchi,  de’ Russi,  degli  Sviz¬ 
zeri,  e  degli  abitanti  di  una  parte  della  Francia.  L  Au¬ 
tore  non  è  questa  volta  d’accordo  col  Signor  Rudolphi 
nel  determinare  gli  organi  destinati  a  succhiare  il  nutri¬ 
mento.  La  bocca  di  questo  verme  è  da  esso  lui  riposta 
nel  mezzo  fra  le  due  fessure  longitudinali  marginali  della 
testa.  Il  rimanente  della  descrizione  è  uniforme  a  quanto 
si  legge  negli  altri  scrittori.  Quivi  c'informa  l’Autore  di 
possedere  fra  i  pezzi  della  Collezione  un  mostro  d' una. 
tenia  lata  procuratogli  dal  benemerito  Soemmerring,  e  con¬ 
sistente  nell’avere  quasi  parallele  le  due  pupille  nel  cen¬ 
tro  di  ogni  articolo,  invece  di  essere  disposte  una  dietro 
dell'altra.  Le  mostruosità  de’  vermi  viscerali,  avvertite  dal 
Signor  Brera,  sono  adunque  anco  ammesse  e  riconosciute 
dal  Signor  Bremser,  e  non  ci  voleva  meno  dell’autorità, 

(i)  Tay.  II,  Fig.  i  -  1 1. 

Brera,  Lezioni  ec.,  Tav.  I,  Fig,  3,  7,  i3,  i/fi  Tenia  inerme . 


che  inspira  il  nome  rispettabile  del  Signor  Soernm«rring, 
per  condurlo  in  questa  sentenza. 

5)  Taenia  solium  (i),  ossia  tenia  armata ,  volgarmente 
detta  venne  solitario  coccurbitino.  La  descrizione,  che  ce 
ne  porge  1  Autore,  è  esatta,  ma  nulla  di  nuovo  ci  pre¬ 
senta.  11  Signor  Rudolphi ,  parlando  di  quest1  articolo 
dell1  opera  dei  nostro  Autore,  dice  a  carte  6i5,  et  tae- 
niam  latam  Linnaei  a  solio  genere  clifferre  par  iter  primus 
detexit,  Qual  grado  di  credenza  meritar  possa  quest1  au¬ 
lico  elogio,  ogni  Medico  e  qualunque  Naturalista  potrà 
facilmente  deciderlo!  Il  vero  si  è,  che  l’Autore  parla  di 
questa  sua  scoperta  come  se  fosse  dell  importanza  di 
quella  di  Cristoforo  Colombo ,  al  quale  non  mancarono 
ingegno  e  meriti. 

E  qui  si  pone  fine  dal  Sig.  Bremser  alla  storia  dei 
vermi  soliti  di  annidare  nel  sistema  gastro  enterico.  Ep¬ 
pure  ad  un  Medico  pratico  assai  distinto,  che  vede  ogni 
anno  da  70  in  80  ammalati  di  affezioni  verminose,  non 
doveva  sfuggire ,  che  si  danno  delle  febbri  continue  re¬ 
mittenti  associate  a'  fenomeni  pronunziati  di  verminazio- 
ne,  nelle  quali  nessun  verme  nè  grande  nè  piccolo  si 
ravvisa  nelle  consuete  escrezioni.  La  malattia  si  scioglie 
a  misura  che  le  deiezioni  alvine  compajono  di  materie 
liquide,  sommamente  fetenti,  di  odore  acido,  di  consi¬ 
stenza  mucosa  ,  alla  superficie  spumose  ,  fermentanti 
appena  emesse ,  e  di  un  colore  ordinariamente  giallo- 
pallido  ed  anco  biancastro,  L  infievolimento  sommo  del- 
1  infermo,  unito  allaccreseiuta  irritazione  de  sistemi  or- 

• 

(1)  Tnv.  Ili,  Fig„  1-14. 
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ganici,  e  in  particolare  del  sistema  vascolare  sanguigno, 
sono  fenomeni  caratteristici  di  questo  apparato  febbrile, 
durante  il  quale  perturbata  rimane  la  condizione  vitale 
dall’uso  tanto  degli  eccitanti  che  dei  debilitanti.  La  ma¬ 
lattia  cede  facilmente  al  calomelano  prescritto  ad  una 
dose  atta  a  produrre  le  sovraccennate  evacuazioni  alvine. 
Immergendosi  nell’ acqua  tiepida  una  goccia  sola  della 
parte  mucoso  -  spumosa  delle  materie  dall’alvo  così  de¬ 
poste,  la  superficie  del  liquido  si  copre  di  sottilissima 
membrana ,  non  dissimile  da  quella  pelliccila  molecolare, 
che  Wrisberg  e  Spallanzani  osservarono  sulla  superficie 
dell’  infusione  acquosa  del  seme  umano.  In  questa  finissi¬ 
ma  membrana  si  scoprono  coll’uopo  del  microscopio  al¬ 
cuni  esilissimi  punti  gelatinosi,  liberi,  rotondi,  trasparen¬ 
ti,  lucentissimi,,  pelosi,  contrattili,  vaganti  (i),  che  rapida¬ 
mente  si  muovono  in  linee  rette  ed  angolari,  senza  mai 
vicendevolmente  urtarsi,  e  1’  uno  prontamente  schivando 
di  trovarsi  dirimpetto  dell’altro.  A  misura  che  l’acqua  si 
abbassa  di  temperatura,  ugualmente  si  diminuisce  il  mo¬ 
vimento  di  questi  singolarissimi  punti  vivi,  che  all’appa¬ 
renza  forniti  sembrano  dei  caratteri  proprj  degli  anima¬ 
letti  infusorj,  dai  Naturalisti  denominati  monadi.  Siano 
questi  esseri  vermi  o  non  vermi,  essi  sono  animaletti  vi¬ 
venti  nel  corpo  umano  vivente;  e  quello  eh’ è  poi  peggio, 
capaci  di  alterarne  la  salute  in  guise  terribili  e  strane. 
Se  l’attenzione  de’  Clinici  esser  doveva  rivolta  verso  dei 
loro,  perniciosi  effetti  in  un  libro  destinato  dal  Signor 
Bremser  esclusivamente  pe’  Medici  pratici ,  ognuno  ce 
ne  farà  ragione,  tanto  più  che  le  malattie  dipendenti  da 


(\)  Brera,  Memorie  sui  venni  ec.  Tav.  IV,  Big.  ir. 


siffatta  colluvie,  illustrate  da’  di  lui  compatriotti  Roederer 
e  Wagler,  e  dal  volgo  perfino  indiziate,  danno  non. di 
rado  argomento  a  serie  meditazioni  nell’  esercizio  pratico 
della  Medicina.  Eppure  nec  verbum  ne  fece  il  Signor 
Bremser  nella  sua  opera,  la  quale  ommissione  transeat 
culli  cceteris  per  servirci  a  proposito  delle  proprie  di  lui 
espressioni. 

Le  cause  della  generazione  de’  vermi  nel  tubo  intesti¬ 
nale  umano  sono  dal  Signor  Bremser  esposte  nel  Capi¬ 
tolo  quarto.  Queste ,  a  detta  dell’  Autore ,  sono  diretta- 
mente  da  ripetersi  dalla  cangiata  qualità  ed  assimilazione 
{  disarmonia  )  della  materia  destinata  a  nutrire  l’ intiero 
corpo,  o  un  organo  particolare;  oppure  egli  è  anco  dalla 
sovrabbondanza  della  stessa,  cui  i  vermi  intestinali  devono 
il  più  delle  volte  la  loro  origine.  Le  cause  poi  di  tale 
qualità  cangiata,  o  di  tale  sproporzione  della  materia  nu¬ 
triente  il  corpo,  non  possono  riscontrarsi  che  nella  debo¬ 
lezza  relativa  di  un  solo  membro,  e  non  già  nella  debo¬ 
lezza  universale.  E  non  è  qui  da  credere,  che  in  tutti  i 
casi,  ne’  quali  esistono  le  disposizioni  per  la  formazione 
de’ vermi,  questi  debbano  realmente  formarsi,  dappoiché 
i  medesimi  sbucciano  fuori  solo  per  opra  d’  un  fattore 
duplice  nella  sua  essenza ,  materiale  cioè  V  una  ,  e  spiri¬ 
tuale  V  altra ,  la  qual  ultima  è  per  altro  ancora  al  Siff. 
Bremser  istesso,  per  propria  di  lui  confessione,  affatto 
incognita.  Egli  per  altro  non  può  a  meno  di  ammettere 
un  tale  incognito  requisito  nel  suo  fattore  de 1  vermi , 
anzi  gli  è  necessario ,  affine  d’ imprimere ,  a  modo  suo , 
la  nuova  forma  e  la  struttura  alla  materia  animalizza- 
ta,  perchè  risulti  un  nuovo  essere  ,  un  verme.  Tali  sono 
le  cause  prossime,  che  danno  luogo  ali’ immediata  for- 


inazione  de1  vermi!  In  quanto  alle  rimotc ,  non  discon¬ 
viene  il  Sig.  Bremser  da  quelle,  che  perfino  negli  scritti 
d’Ippocrate  sono  registrate.  Ond’ è ,  che  il  vitto  di  cat¬ 
tiva  qualità,  risultante  da  sostanze  o  troppo  viscose  o 
mucose ,  o  troppo  ricche  di  sughi  nutrienti  (  e  questa 
è  però  opinione  tutta  sua  ),  i  farinacei,  le  materie  crasse, 
il  latte,  lo  zuccaro,  le  abitazioni  umide,  basse,  amuffite, 
f  inattività  della  macchina  ec. ,  sono  potenze  nocive  da 
esso  lui  quivi  ricordate.  Le  malattie  verminose  possono 
così  diventare  epizootiche  negli  animali ,  epidemiche  ed 
endemiche  negli  uomini.  L’  Autore  infine  ci  assicura,  che 
punto  non  influisce  sulla  formazione  de’  vermi ,  almeno 
intestinali,  il  vitto  magro  e  poco  nutriente;  egli  è  anzi 
d’ opinione ,  che  la  fame  addivenga  il  più  crudele  loro 
nemico,  in  quanto  che  si  osserva,  che  negli  infermi  messi 
a  dieta  sortono,  per  esempio,  i  lombricoidi  dall’ano  e  dalla 
bocca  spontaneamente,  e  senza  che  sia  stato  loro  sommi¬ 
nistrato  alcun  rimedio.  La  quale  osservazione  potrebbe 
essere  per  altro  altrimenti  spiegata ,  dappoiché  ogni  Pra¬ 
tico  può  accorgersi,  che  cangiandosi  la  temperatura  vitale 
nelle  malattie,  in  alcuna  di  queste  divenir  potrebbe  un 
tale  cangiamento  contrario  alle  circostanze,  per  cui  i  vermi 
si  conservano  viventi.  Così  le  febbri  intermittenti  scac¬ 
ciano  talvolta  la  tenia ,  le  febbri  remittenti  o  tifose  dei 
bambini  i  lombricoidi ,  le  ascaridi  vermicolari  ec. 

Tale  si  è  il  trassunto  della  precisa  dottrina  dal  nostro 
Autore  in  questo  Capitolo  esposta.  Non  ammettendosi  dal 
Sig.  Bremser  provenienza  primitiva  de’ vermi  dall’esterno  del 
corpo  umano,  come  si  è  di  sopra  veduto,  sebbene  a  questa 
regola  non  sia  mancata  la  sua  eccezione,  nè  la  congenita 
loro  condizione, bisognava  avere  ricorso  ad  altra  spiegazione. 


pei  rendere  ragione  della  loro  formazione.  Egli  perciò  ne 
ripete  F  origine  dalla  degenerazione  o  sovrabbondanza  della 
materia  d’onde  risultano,  e  si  riparano  i  tessuti  organi¬ 
ci}  la  quale  materia  resta  cosi  dal  suo  fattore  in  vermi 
modellata.  Ognuno  di  leggieri  si  accorge}  come  questa 
sentenza,  eh’ è  pur  quella  della  setta  degl  '  imponderai  ili, 
sia  più  presto  pronunziata  anziché  provata,  e  come  ad 
una  tale  ipotesi,  senza  gran  logica,  si  oppongano  Fuso  degli 
organi  generativi,  la  diversità  de’ due  sessi,  e  le  uova,  di  cui 
sono  zeppe  le  ovaja  femminili  de’ vermi  viscerali,  che  il  Sig. 
Eiemsei  neonobbe,  descrisse,  e  delineo  pure  a  dovere  in 
questa  stessa  sua  opera.  Il  Sig.  Brera  ha  detto  nella  sua 
seconda  e  terza  lezione ,  che  le  uova  de’ vermi  ne’  differenti 
tessuti  del  corpo  umano  deposte,  ivi  si  sviluppano,  allor¬ 
quando  solo  s  incontrano  in  favorevoli  circostanze  per  la 
di  loro  incubazione,  pel  di  loro  sviluppo,  e  per  l  incremento 
degli  esseri  che  se  ne  svolgono.  Per  favorevoli  circostanze 
egli  intese  le  ipostenìe  de’ detti  tessuti,  per  cui  F  organica 
assimilazione  perdendo  del  naturale  suo  vigore,  si  altera 
nelle  sue  proporzioni  assimilative,  e  dà  luogo  alla  dimi¬ 
nuzione  della  coesione  molecolare,  allo  svolgimento  più 
abbondante  della  materia  del  calore,  allo  scioglimento 
delle  molecole  elementari  e  organiche  istesse ,  e  ad  una 
copiosa  separazione  di  materie  mucose.  Seminio  vermi¬ 
noso,  e  disposizione  morbosa  allo  sviluppo  di  questo  se¬ 
minio  sono  adunque  le  due  circostanze,  che  il  Signor 
Pierà  ammette  per  causa  prossima  della  verminazione, 
senza  che  a  lui  fosse  perciò  necessario  di  farvi  entrare  di 
mezzo  verun  fattore  di  vermi  spirituale ,  idea  affatto  bizzarra 
ed  antilogica.  Mancando  l  una  o  F  altra  di  queste  essenziali 
ai  costanze,  mancar  deve  necessariamen  te  la  verminazione. 
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Quindi  è,  ch'egli  ha  esposto,  che  si  può  provenire  da  parenti 
e  da  nutrici  soggette  ai  verrai,  senza  essere  dai  vermi  trava¬ 
gliati*,  che  si  può  vivere  fra  le  cause  rimote,  atte  a  favorire 
la  verminazione,  senza  soffrire  de1  vermi  ;  che  essendo  spes¬ 
so  circoscritta  in  dati  tessuti  F  ipostenìa  nel  modo  sopra 
espresso  intesa,  questa,  a  preferenza  di  quella  parte  del 
corpo  umano,  può  divenire  sede  della  verminazione*,  e 
che  in  alcuni  paesi  può  essere  endemica  la  verminazione, 
e  in  altre  circostanze  diventare  epidemica. 

Non  si  esige  gran  studio,  nò  sublimità  d’intendimento 
per  comprendere  quale  delle  due  opinioni  possa  riunire 
migliori  suffragi-  Al  Sig.  Brernser  pare  che  non  sia  andato 
a  garbo  lo  Slancio  sulla  genealogìa  della  terra ,  e  sulla 
costruzione  dinamica  della  organizzazione }  seguito  da  una 
ricerca  sulla  origine  dei  vermi  abitanti  le  interiora  degli 
animali  (colla  data  di  Jena  i8o5)  del  chiarissimo  nostro 
Doti.  Gautieri  ;  ma  egli  questa  volta  si  è  slanciato  più  oltre! 
E  come  si  può  qui  non  restare  meravigliati  nel  leggere 
le  censure  dai  Sig.  Bremser  vibrate  contro  di  Aezio,  di 
Paolo  Egineta,  di  Riolano  e  di  Cabueino,  per  avere  questi 
scritto,  che  la  tenia  altro  non  fosse  che  un  pezzo  dell’ in¬ 
terna  membrana  degli  intestini,  distaccata  dagli  altri  tessuti, 
e  convertita  in  un  corpo  vivo  ;  quando  in  fine  si  scorge, 
che  cambiato  il  modo  di  dire,  il  fondo  dell’  idea  è  in  ultima 
analisi  dell’  istesso  valore  !  Del  rimanente  egli  è  con  piacere 
che  osserviamo,  che  nel  ragionare  delle  cause  occasionali 
della  verminazione,  il  Sig.  Bremser  ha  seguito  passo  per  passo 
la  dottrina  del  Sig.  Brera  ;  suo  essendo  per  altro  il  merito 
di  averla  arricchita  delle  osservazioni  dei  diversi  Autori, 
che  in  proposito  scrissero  nei  corso  di  1 8  anni,  dacché  la 
prima  fu  pubblicata.  Facile  est  inventis  adderei 


Il  Capitolo  quinto  s  aggira  intorno  alla  maniera  dì 
conoscere  la  presenza  de’  vermi  nel  tubo  intestinale ,  ed 
espone  ancora  i  fenomeni  morbosi  cbe  ne  sono  suscitati. 
Secondo  quello  che  di  sè  disse  l’ Autore  nella  Prefa¬ 
zione,  qui  verrebbe  il  forte  (  Meìsterstùch  )  del  suo  lavoro  t 
Annunzia  il  titolo  dell’ opera,  che  la  medesima  fu  scritta 
per  i  Medici  pratici.  Tale  è  lo  scopo  del  Sig.  Bremser,  e 
tale  è  pure  l’aspettazione  de’  Clinici.  Tediamo  adunque 
come  questo  scopo  siasi  conseguito  dal  sommo  nostro 
Elmintologo!  Ld  affinchè  meglio  se  ne  possa  apprezzare 
il  merito,  noi  ci  permetteremo  di  quivi  ricordare  un  sag¬ 
gio  di  quanto  ci  lasciò  scritto  nell’  argomento  il  Signor 
Brera,  che  il  Signor  Bremser  in  questo  suo  Capitolo  si 
è  astenuto  di  citare.  Lo  citeremo  noi  per  lui,  tutto  che 
l’opera  dei  primo  sia  di  vecchia  data  in  confronto  della 
presente  del  nostro  Autore. 

Quai  segni,  dai  quali,  generalmente  parlando,  si  con¬ 
clude  della  presenza  de'  vermi,  i  seguenti  sono  annun¬ 
ziati  da 


Bremser,  pag.  1 1 7,  1 1 8. 


„  Il  viso  di  tali  persone 
è  cangiato  :  il  più  delle  volte 
pallido,  anco  color  di  piom¬ 
bo  ;  pure  qualche  volta  di¬ 
venta  di  nuovo  rosso,  e  spes¬ 
so  ad  un  tratto  se  ne  cangia 
il  colore  :  se  ne  danno  al¬ 
cune  ,  cui  una  guancia  sola 
si  fa  rossa  „ 

5,  Negli  occhi  manca  il 
fuoco  ordinano  :  essi  diven¬ 
tano  languidi,  e  le  palpebre 


Brera,  Lezioni  ec.,  ediz.  di 
Crema  del  1802,  pag.  84,  85, 
N.  LXXVII. 

Nelle  persone  dai  vermi 
affette  si  altera  il  colorito 
naturale  della  faccia,  che  di¬ 
viene  ora  rossa,  ora  pallida, 
ora  plumbea  ;  un  semicerchio 
azzurro  si  spiega  sotto  degli 
occhi ,  i  quali  perdono  la 
consueta  loro  vivacità,  s’im¬ 
piantano  immobili  verso  gli 
oggetti  vicini ,  si  rattristano 
e  si  abbattono:  le  palpebre 
inferiori  si  gonfiano,  e  mar- 


Bremser,  pag.  1 1 7,  1 1 8. 


inferiori  sono  circondate  da 
un  anello  bleu.  (1),, 

„  Nel  naso  il  più  delle 
volte  gonfiato  provano  gli 
ammalati  un  continuo  pru¬ 
rito  0  solletico ,  che  gli  sti¬ 
mola  ad  un  incessante  stuz- 
zicamento  nello  stesso.  Per¬ 
dono  eziandìo  frequentemen¬ 
te  sangue  da  una  tal  parte.,, 
„  Si  lagnano  alle  volte  di 
dolore  di  testa,  anco  di  Su- 
surro  negli  orecchi.  ,, 

„  La  lingua  è  sporca  ;  nel¬ 
la  bocca  si  raccoglie  straor¬ 
dinariamente  molta  saliva; 
la  respirazione  è  risentita 
particolarmente  a  stomaco  di- 
giuno.  „ 

„  If  appetito  è  assai  ine¬ 
guale  :  ora  sembra  essere  in¬ 
tieramente  abolito,  ora  si  tras¬ 
forma  in  fame  canina.  „ 
„Le  nausee  dello  stomaco, 
la  disposizione  al  vomito , 
altresì  il  vomito,  ma  il  più 
delle  volte  di  un  puro  umo¬ 
re  acquoso.  „ 


(1)  Pare  che  qui  P  Autore  abbia 
voluto  dire,  che  le  palpebre  infe¬ 
riori  sono  marcate  da  un  semi¬ 
cerchio  bleu.  Si  fa  questa  anno¬ 
tazione  per  giustificare  la  tradu¬ 
zione,  che  è  tutta  letterale  ,  onde 
riesca  fedele. 


Brera,  Lezioni  ec.y  ediz.  di 
Crema  del  1802,  pag.  84,  85, 
N.  LXXV1I. 

catamente  si  dilatano  le  pu¬ 
pille  :  altre  volte  le  palpebre 
inferiori  diventano  giallastre, 
e  la  stessa  tinta  leggermente 
si  spande  sopra  l'intiero  bian¬ 
co  dell  occhio.  Enormemente 
velicate  e  da  insopportabile 
prurito  assalite  si  risentono 
le  narici,  le  quali  in  alcuni 
casi  tramandano  sangue  (1). 
Frequenti  sono  i  dolori  di 
capo,  massime  dopo  il  man¬ 
giare,  e  questi  talvolta  s’in¬ 
gagliardiscono  a  segno  da 
destare  fin’  anco  il  delirio  e 
la  frenitide.  La  bocca  inon¬ 
data  di  saliva  esala  un  odore 
fetido  e  verminoso.  Stridono 
i  denti.  La  sete  è  grande. 
Il  sonno  è  inquieto  e  agitato: 
non  di  rado  il  sonnambolismo 
rende  timido  l’ammalato.  Gli 
svenimenti,  le  vertigini,  e’1 
mormorio  negli  orecchi  ag¬ 
gravano  lo  stato  morboso 
dell’ infermo.  La  tosse  si  fa 
sentire  secca,  ricorrente,  con¬ 
vulsiva,  talvolta  clangosa,  ed 
anche  soffocativa.  Difficile  si 
rende  la  respirazione,  cui  si 

(x)  E  qui  è  citato  Baglivi,  che 
pel  primo  fece  fare  una  tale  ri¬ 
flessione. 
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Bremser,  pag.  118.  Brera,  pag.  85. 


„  Dolori  eli  ventre,  spesso 
assai  violenti,  principalmente 
nelle  vicinanze  dell’  ombel- 
lico.  „ 


„  Evacuazioni  alvine  mu* 
cose,  spesso  segnate  da  stri- 
scie  sanguigne.  „ 


,,  Orina  torbida,  di  colore 
ti’  argilla,  o  come  se  apparis¬ 
se  latte  assai  allungato.  ,, 


,,  Ventre  gonfio,  disteso, 
duro,  e  dimagramento  del  ri¬ 
manente  del  corpo.  „ 


associa  il  singhiozzo.  Le  pa¬ 
role  sono  interrottamente  pro¬ 
nunziate^  in  alcuni  incontri 
impedita  ne  resta  Y  articola¬ 
zione.  Spumose  si  fanno  le 
labbra.  Palpita  il  cuore  :  bat¬ 
tono  i  polsi  duri,  frequenti, 
celeri  e  intermittenti.  1  bor- 
gorigmi  rendono  il  ventre  tu¬ 
mefatto,  e  per  conseguenza 
non  mancano  i  rutti,  la  nau¬ 
sea,  la  vomiturizione,  il  vo¬ 
mito.  L  appetito  ora  è  nullo, 
ora  è  grande,  di  modo  che 
l’infermo  trovasi  costretto  di 
nutrirsi  più  del  solito.  Al¬ 
cuni  gravi  dolori  tendono  il 
ventre,  e  Y  ammalato  in  esso 
accusa  un  senso  di  lacera¬ 
zione,  di  puntura  non  fisso, 
ma  vagante  in  tutta  la  ca¬ 
vità  dell  addome  ,  che  s’  ac¬ 
cresce  a  stomaco  digiuno,  e 
si  mitiga,  anzi  svanisce  dopo 
che  si  è  preso  cibo.  Il  corpo 
ora  è  sciolto,  ora  è  costipa¬ 
to.  L’  orina  si  manifesta  te¬ 
nue  e  cruda.  Gli  escrementi 
sono  fetenti.  La  cardialgia 
tormenta  l'infermo,  e  talvolta 
lo  uccide  (i).  Una  magrezza 
notabile  rende  macilento  il 
corpo  del  paziente,  nonostan- 
ce  che  egli  mangi  molto.  Un 

(i)  Sauvages  è  citato  per  autore 
di  questa  osservazione.  JYosoIog. 
Methocl.  Class.  VII.,  Gen.  XX, 
Spec.  io }  observ,  118. 
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Bremser,  pag.  118. 

,,  Pigrizia,  svogliatezza, al¬ 
ternanti  il  più  delle  volte 
col  cattivo  umore.  ,, 

,,  Infine  evacuazione  effet¬ 
tiva  di  vermi,  per  verità  di 
rado  per  vomito,  ed  ordina¬ 
riamente  per  l’alvo  (i).  „ 


Brera,  pag.  85. 

pizzicore  veemente  gli  tor¬ 
menta  l’ano,  e  lo  fa  alcu¬ 
ne  volte  svenire  :  altre  vol¬ 
te  il  tenesmo  aumenta  l’ in¬ 
comodo  di  queste  parti.  La 
noja,  l’ansietà,  la  negligenza 
e  la  stravaganza  nell’  operare 
e  nel  dire,  e  in  ogni  costu¬ 
me  si  sono  osservate  nelle 
persone  dai  vermi  affette. 

.  N.  LXXVIII. 


„  Devo  per  altro  rendere  Tutti  questi  sintomi  non 
qui  avvertito  il  mio  lettore,  bisogna  credere  che  si  tro- 
che  questi  segni  ben  di  rado  vino  insieme  riuniti  per  po¬ 
si  trovano  tutti  insieme  riu-  ter  giudicare  della  presenza 
niti  ec-  35  *  dei  vermi.  Basta  solo  che 

non  manchino  i  principali. 

Ma  si  oltrepasserebbero  i  limiti,  entro  de’ quali  es¬ 
sere  deve  circoscritta  1  analisi  di  un  opera ,  proseguendo 
nell’esposizione  di  ulteriori  confronti  fra  questi  due  Scrit¬ 
tori.  Il  saggio  ora  prodotto  basta  per  far  conoscere  qua¬ 
le  dei  due  abbia  più  accuratamente  delineata  la  storia 
de  segni  generali  che  annunziano  la  presenza  de’  vermi.  E 
quivi  ognuno  avrà  potuto  da  per  sè  stesso  comprendere  la 
singolare  combinazione  dell’ordine  .seguito  dal  Sig.  Brem¬ 
ser  nel  riferire  i  pochi  segni  da  esso  ammessi,  in  tutto  e 


(i)  Ognuno  converrà, che  questo 
segno  è  più  che  certo,  e  che  do¬ 
vendolo  ricordare,  conveniva  ri¬ 
cordarlo  come  fece  il  Sig.  Brera  al 
N.  LXXVI  ,  pag.  8 1  ,  ove  dice - 
»  Non  di  rado  succede  che  alcuni 
i>  ammalati  depongano  dei  aermi 
„  senza  aver  dato  prima  il  benché 
,t  minimo  indizio  cV essere  dai  me¬ 
li  desimi  affettati.  La  sola  espul- 
,,  sione  dei  aermi  sia  dall’  ano,  che 
„  dalla  bocca}  è  cjuella ,  che  può  to- 


,,  gliere  ogni  equivoco  nelle  affé - 
>>  zioni  locali  od  anco  consensuali , 
,,  dipendenti  dalla  loro  presenza. 
j,  Ciò  non  pertanto  il  corpo  lima¬ 
li  no  molestato  dai  aerini  offre  al¬ 
ti  cani  fenomeni  morbosi ,  che  di¬ 
ti  ligentemente  osseraati  e  insieme 
,,  riuniti,  se  non  altro  aaaertono  il 
„  Pratico  della  probabilità  dell’esi- 
,,  stenza  di  questi  ospiti  cotanto 
„  incomodi.  „ 
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per  tutto  uniforme  all’esposto  dal  Sig.  Brera,  così  che 
un  breve  compendio  di  questo  quello  assolutamente  ti 
pare.  L’opera  del  Sig.  Brera,  giudicando  dalle  numerose 
citazioni  che  ne  fa  il  Sig.  Bremser  ne’  precedenti  Capi¬ 
toli,  dev’essere  stata  dal  medesimo  linea  per  linea  letta, 
sebbene  non  in  tutto  (  ci  si  perdoni  )  intesa.  Non  è  quin¬ 
di  da  meravigliarsi,  se,  non  che  l  ordine,  anco  le  parole 
gli  sieno  rimaste  perciò  impresse  !  Del  resto  nel  fare 
queste  piccole  osservazioni  noi  protestiamo,  che  nulla  in¬ 
tendiamo  di  detrarre  nè  alla  celebrità ,  nè  alla  integrità 
del  nostro  Autore,  di  cui  apprezziamo  pure  i  meriti  nel¬ 
la  scienza  elmintologica. 

La  dilatazione  della  pupilla,  la  vomiturizione ,  la  svo¬ 
gliatezza  dello  spirito  sono  dal  Sig.  Bremser  quivi  ricor¬ 
dati  quali  sintomi  appartenenti  eziandìo  all’  idrocefalo  in¬ 
terno.  Ed  affinchè  conoscere  si  possa  quando  tali  feno¬ 
meni  sieno  indizj  di  verminazione  intestinale,  egli  ci 
avverte  di  osservare  se  la  di  loro  presenza  non  sia  man¬ 
tenuta  da  veruna  causa  originaria  nella  testa,  e  invece 
dipenda  dalle  alterate  funzioni  de’  visceri  addominali.  Qua¬ 
li  e  quante  eccezioni  soffrir  possa  una  tale  sentenza,  non 
v’  è  Pratico  che  in  caso  non  sia  di  portarne  giudizio.  La 
sintomatologìa  dell’  idrocefalo  interno  è  stata  particolar¬ 
mente  illustrata  dalle  cure  del  cel.  Heineken  (i).  Seguen¬ 
done  gl’  insegnamenti,  difficile  non  riesce  di  determinare 
se  di  provenienza  idiopatica  oppure  simpatica,  eppereiò 
anco  verminosa,  sieno  le  affezioni  della  testa  nel  caso  in 
questione  :  la  difficoltà  sta  piuttosto  nel  decidere  nel  primo 

(l)  Vedi  Hufeland ,  Journal  der  practischen  Heilkunde  etc.  1811. 
Marz  —  •  Veci.  Brera ,  Giornale  di  Medicina  pratica,  V ol.  Ili,  p.  129 
e  s  eg. 
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Caso,  se  si  tratti  di  idrocefalo  interno,  oppure  di  esal¬ 
tamento  infiammatorio  cerebrale.  Colla  scorta  di  que¬ 
ste  dottrine  non  è  sì  facile  di  smarrirsi  nel  determinare 
l’indole  detta  locale  o  consensuale  del  male  di  capo,  cd 
una  tale  disamina  era  per  l’appunto  da  desiderarsi  in  un 
libro  die  si  aggira  su  di  un  argomento  pratico  di  tanta 
importanza,  e  scritto  da  un  elmintologo  e  medico  in¬ 
sieme.  NeU’esaltamento  infiammatorio,  che  precede  il  vero 
idrocefalo  acuto  de’  bambini,  l’affezione  del  capo,  e  balte- 
razione  delle  funzioni  addominali  sono  fenomeni,  che  per  lo 
più  ad  un  tratto  si  sviluppano  insieme,  e  1  ultima  talvolta 
si  'mantiene  anco  in  grado  eminente.  E  ciò  avvenendo  in 
individui  di  già  per  sè  stessi  proclivi  alla  verminazione 
intestinale,  nel  massimo  per  l'appunto  del  pericolo  smar¬ 
rito  si  troverebbe  quel  Medico,  che  guida  e  consiglio 
cercasse  nella  riferita  dottrina  del  nostro  Autore.  Rosen- 
stein  ci  avvisa,  che  il  segno  più  sicuro  della  verminazio¬ 
ne  si  è  quando  l’ammalato  si  ricrea  dietro  la  bibita  di 
un  bicchiere  d’  acqua  fresca.  Brera  ci  istruisce  nel  para¬ 
grafo  LXXYIII  delle  sue  Lezioni ,  che  i  dolori  articolari, 
non  dissimili  da  quelli  che  caratterizzano  l’artritide  reu¬ 
matica  ,  accompagnati  da  dilatazione  della  pupilla ,  da 
preternaturale  separazione  abbondante  di  saliva  e  da  in¬ 
sopportabile  prurito  dell’apice  del  naso,  sono  ne’  fanciul¬ 
li  e  nelle  femmine  deboli  indizj  quasi  certi  di  vermi  ne¬ 
gli  intestini  viventi.  E  lo  stesso  Autore  ne’  Prospetti  Cli¬ 
nici  indica  pure,  che  le  punteggiature  rosse  copiosamente 
sparse  sulla  superficie  della  lingua  divenuta  biancastra, 
sono  da  riguardarsi  pel  più  sicuro  fra  i  segni  della  sus¬ 
sistente  verminazione.  Facendosi  conto  di  quanto  il  sul- 
lodato  Sig.  Heineken  ha  scritto  relativamente  ai  segni 

3, 
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dell’ idrocefalo  interno,  e  di  altre  lesioni  acute  immediate 
del  cervello,  e  ponendo  mente  alla  storia  de’ segni  della 
verminazione  dal  Sig.  Quentin  esposta  nel  medesimo 
Giornale  di  Medicina  Pratica  del  chiarissimo  Signor 
Hufeland  (i) ,  non  riescirà  poi  sì  difficile  la  soluzione  di 
quel  quesito,  che  problematico  resterebbe  in  onta  degl’ in¬ 
segnamenti  Bremseriani. 

Ma  in  questo  passo  dell’  Autore  hassi  di  già  un  sag¬ 
gio  luminoso  dell' imperfezione,  colla  quale  è  da  esso  lui 
trattata  la  dottrina  de1  segni  indicanti  la  presenza  de1 
vermi  nel  tubo  intestinale  e  in  altre  parti  del  corpo  uma¬ 
no.  E  perchè  rimanere  si  possa  di  ciò  maggiormente 
persuasi,  ci  sia  di  grazia  permesso  di  seguirlo  ancora  un 
pochettino  in  questo  importantissimo  argomento  di  Cli¬ 
nica  Medica. 

Sotto  la  denominazione  di  malattia  verminosa  intende 
il  Sig.  Bremser  di  parlare  dello  sconcerto  e  della  spro^ 
porzione  delle  funzioni  degli  organi  inservienti  alla  di¬ 
gestione  ed  alla  nutrizione,  come  egli  dice  di  prima  e 
seconda  istanza  (  e  noi  diressimo  inservienti  alla  digestio¬ 
ne  ed  alla  chimificazione  ),  per  cui  si  raccoglie  e  si  ra¬ 
duna  nel  tubo  intestinale  una  materia,  dalla  quale  pos¬ 
sono  sotto  favorevoli  circostanze  prodursi  i  vermi ,  ma 
non  devono  essere  necessariamente  prodotti  ;  una  mate¬ 
ria  infine,  per  servirci  della  propria  di  lui  espressione, 
eh  è  il  fattore  materiale  per  la  produzione  de’  vermi.  I 
vermi  sviluppati  e  viventi  nel  tubo  intestinale  non  danno 
perciò  origine  a  veruna  affezione  morbosa  primitiva ;  e,  ad 
eccezione  di  pochissimi  casi ,  non  sono  da  riguardarsi  qua¬ 
li  esseri  costituenti  una  morbosa  condizione }  ma  sì  bene 

(\)  Journal  oc.  IX.  Bancl?  III.  Stuck,  p.  194* 
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«pali  prodotti  dell'accennato  stato  morboso  de’  menzionati 
organi,  ossia  della  alterata  funzione  di  tali  organi,  per 
cui  vanno  a  suscitarsi  gli  accidenti  morbosi  di  già  an¬ 
nunziati,  senza  che  necessaria  sia  la  presenza  (le '  vermi. 
La  scomparsa  de’ sintomi  morbosi  dietro  l’uscita  de’ ver¬ 
mi  non  è,  a  detta  del  Sig.  Bremser,  una  prova  contra¬ 
ria  al  di  lui  ragionamento,  dappoiché  la  cessazione  subi¬ 
tanea  della  indisposizione,  che  tiene  dietro  luscita  de’ ver¬ 
mi,  ed  a  questa  ascritta  da  molti  Medici  d’ogni  nazione, 
viene  da  esso  lui  il  più  delle  volte  attribuita  all  uso  dei 
praticati  rimedj.  Pone  quindi  in  dubbio  il  Sig.  Bremser 
le  osservazioni  dagli  Scrittori  riferite  di  adunamenti  di 
numerosi  vermi  negli  intestini  capaci  di  renderne  ostrut- 
to  il  lume  in  qualche  tratto,  e  in  simil  guisa  riputali 
idonei  a  provocare  perfino  la  morte  (i).  Del  pari  asso¬ 
lutamente  egli  nega,  che  si  possa  dai  vermi  lacerare,  fo¬ 
rare  il  tubo  intestinale  o  altro  tessuto  organico,  appog¬ 
giandosi  alle  ricerche  (  e  quali  sieno  queste,  non  ce  lo 
dice  in  un  argomento  di  tanta  *  importanza  )  dell’ egregio 
suo  Collega  Signor  Rudolphi,  il  quale  crede  di  avere  di¬ 
mostrato,  essere  i  vermi  mancanti  degli  organi  necessarj 
per  farsi  strada  attraverso  la  sostanza  degli  organici  tes¬ 
suti.  E  così  ragionando  c  scrivendo  a  sostegno  della  pro¬ 
ferita  sentenza,  infine  conclude,  che  sogni  e  favole  sono 
le  dettagliate  osservazioni  degli  illustri  Richter,  e  We- 
deking  relative  all’  incarceramento  delle  ernie  degli  inte¬ 
stini  per  effetto  de’  vermi  in  essi  contenuti,  da  altri  au¬ 
tori  confermate.  Sì  assurdi  dettati,  e  cotanto  contrarj  ai 
risultamenti  dell'osservazione  di  tutti  i  tempi  e  della  gior¬ 
naliera  esperienza,  ci  conducono  alla  mente  il  pessimo 

(i)  Voci.  Lieutaud,  Historia  Anatomica  ec.  Voi.  I. 
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consiglio  di  coloro,  che  danno  de’ remi  in  acqua  senza 
biscotto.  Le  conseguenze  che  dagli  stabiliti  principi  (pi¬ 
vi  deduce  l’Autore,  per  cpanto  egli  adoperi  e  arpioni  e 
uncini  ed  ami  ,  per  nulla  riescono  ad  aggrapparsi  ed 
a  mantenersi.  Il  pungere  con  moti  arditi  le  osservazioni, 
che  in  opposizione  si  trovano  con  siffatti  pensamenti,  on¬ 
de  farne  scomparire  la  memoria,  è  il  solito  mezzo,  con 
cui  pretendesi  di  quivi  confutarle. 

Il  titolo  dato  dall’Autore  a  questo  suo  libro  ci  doveva 
ragionevolmente  far  supporre,  che  in  esso  avesse  a  com¬ 
prendersi  il  trattato  delle  malattie  cagionate  dai  vermi 
viventi  nell’  interno  dell’uomo  vivente  :  ma  la  cosa  non  è 
così  !  A  carte  1 1 8  di  questo  Capitolo  egli  si  protesta  in¬ 
vece  di  voler  parlare  delle  malattie  verminose,  e  non  già 
dei  vermi  :  la  quale  proposizione  lo  spinge  tosto  di  con¬ 
seguenza  a  vani  ed  assurdi  ragionamenti,  e  fino  anco  a 
giuocarsi  della  pubblica  credulità  col  clar  coppe  ed  accen¬ 
nare  danari.  Noi  conveniamo  benissimo,  che  talvolta,  e  non 
di  rado,  ne’  casi  di  affezioni  accompagnate  dai  segni  delia 
verminazione,  dietro  Fuso  de’  più  validi  antelmintici  nes¬ 
sun  verme  apparisca,  nè  si  trovi  nel  tubo  intestinale  de¬ 
gli  ammalati  che  così  periscono.  Ma  non  potremo  per 
questo  convenire  giammai  col  Sig.  Bremser,  che  quale  con¬ 
seguenza  di  tali  osservazioni  si  debba  ammettere  per  pro¬ 
vato  e  stabilito,  che  per  effettuarsi  una  malattia  vermi¬ 
nosa  non  si  renda  assolutamente  necessario  lo  sviluppo 
de’  vermi.  Sicuramente  in  tutti  questi  casi  nè  si  elimina¬ 
no,  nè  s’incontrano  gli  ordinarj  vermi,  ma  si  elimina  e 
s  incontra  in  vece  nel  tubo  intestinale  quella  colluvie 
verminosa  degli  scrittori,  nella  quale,  giusta  il  suespresso 
sentimento  del  Sig.  Brera,  annidare  suole  il  caos  intesti- 


naie  di  sopra  ricordato.  Non  ammettendosi  dal  Sig.  Bremser 
questo  caos  intestinale  nè  fra  i  suoi  vermi,  nè  fra  i  suoi 
pseudo-elminti,  occorreva  bene  rendere  altrimenti  ragione 
de’  fenomeni  morbosi  che  gli  si  possono  attribuire.  Così 
nascer  doveva  la  teorica  di  lui,  relativamente  alle  affe¬ 
zioni  verminose,  e  in  simil  guisa  in  capo  suo  i  vermi 
diventare  dovevano  ospiti  innocenti  e  mansueti  del  cor¬ 
po  umano  vivente.  Che  non  sempre  la  presenza  de  vermi 
sia  causa  diretta  di  malattia,  ce  lo  disse  già  Block,  e  ce 
lo  ripete  l’esperienza  di  qualunque  Medico;  ma  ch’essi  per 
nessun  conto  alterar  possano  la  salute,  questo  è  quanto 
al  Sig.  Bremser  non  sarà  sì  facilmente  concesso.  Lascian¬ 
do  da  parte  l’enumerazione  d.egli  effetti  locali  e  consen¬ 
suali  prodotti  dalla  meccanica  irritazione  di  questi  esseri 
viventi  nel  sistema  gastro  -  enterico,  di  cui  ridondano  le 
opere  de  Pratici,  noi  preghiamo  i  nostri  lettori  di  rivol¬ 
gere  per  un  istante  le  di  loro  considerazioni  alla  facoltà 
negata  ai  vermi  di  ledere  e  forare  i  tessuti,  entro  dei 

quali  sono  annidati.  Rudolphi  dichiara  i  vermi*  privi  de- 

r  *  .  *  r 

gli  organi  necessari  per  operare  questi  perniciosi  effetti. 

Invece  Jacopi  trovò,  come  si  disse  di  sopra,  la  testa  del 
lombricoide  fornita  benissimo  di  questo  pernicioso  appa¬ 
iato  01  ganico.  Fin  qui  si  andrebbe  del  pari  nel  negare 
e  nel  pretendere,  fino  a  tanto  che  le  ulteriori  ricerche 
de  IN aturalisti  decideranno  la  lite,  che  adirne  sub  judice 
pendet.  Ma  i  guasti,  le  lacerazioni,  i  traforamenti  delle 
pareti  degli  intestini  e  di  altri  tessuti,  dai  vermi  cagio¬ 
nati,  sono  pur  fatti  all’evidenza  ripetuti  e  comprovati. 
Non  v’ha  scrittore  di  Anatomia  patologica,  che  non  ne 
parli  ;  non  vi  ha  quasi  opera  alla  medica  esperienza  con¬ 
sacrata,  che  non  ce  li  ricordi  j  non  v’ha  Medico  vera- 


silente  pratico,  che  non  ne  sia  convìnto!  Il  solo  Signor 
Bremser  gli  annovera  nella  serie  delle  favole  patologiche; 
e  con  quali  ragioni?  con  nessuna  affatto...  e  solo  per¬ 
chè  a  carte  i34  del  suo  quinto  Capitolo  così  occorreva 
parlare,  notisi  qui  bene,  a  costo  di  contraddire  sè  stesso - 
Sì,  a  costo  di  contraddire  sè  stesso,  dappoiché  a  carte  116 
di  questa  stessa  sua  opera  ci  racconta,  quasi  senza  vo¬ 
lerlo,  di  aver  esaminato  un  ciprino  aurato  preso  nelle 
acque  di  Schònbrun,  nel  quale  le  ehm  or  in  eh  io  clavaeceps 
di  Rudolphi ,  che  è  pure  un  verme  viscerale,  si  era  fatta 
strada  non  solo  a  traverso  la  parete  intestinale ,  ma  ezian¬ 
dìo  fra  la  sostanza  muscolare  e  la  pelle  del  suo  ventre. 
Scorrendo  i  vermi  col  sangue,  colla  linfa  e  cogli  altri 
umori,  scriveva  già  il  nostro  Sig.  Professore  Herder  (’i), 
s’ internano  nei  vasi,  e  perfino  nello  stesso  cuore  anco  a  ro¬ 
derlo  ,  e  nel  cervello  ad  alterarlo  ed  a  distruggerlo ,  per 
le  carni  e  per  la  pelle,  e  perfino  nelle  ossa  s1  internano , 
portando  così  nulle  angosciosi,  fastidiosi  dolori ,  mali  fatali , 
ed  anco  la  morte  ec.  Il  caso  de’  così  detti  vermi  perforatori 
riferito  da  Gaultier  de  Claubry,  è  già  stato  di  sopra  ricor¬ 
dato,  parlando  del  lombricoide  (2).  Nella  Nosologia  Metho- 
dica  di  Sauvages  (  Class.  "VII.  gen.  20. p  spec.  10  ,  ohs. 
11 8.  )  si  legge  l  osservazione  di  una  cardialgìa  che  tolse 
di  vita  molte  persone,  nel  cadavere  delle  quali  si  rinven¬ 
nero  de’  lombricoidi  talmente  aderenti  alle  tonache  dei  ven¬ 
tricolo,  che  fin  anco  le  avevano  traforate.  Vater,  Ludwig, 
Heister,  Kniphof,  Blancard,  Bigert,  Fischer,  Hauteslerk, 
M  Luggen,  Schulze  e  tanti  altri  ci  lasciarono  non  dubbie 

(2)  Ved.  la  nota  seconda  nella  precedente  pag.  5. 

(*)  A  carte  20. 
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osservazioni  di  questi  vermi  effrcittori  Nel  Gabinetto  di 
Anatomìa  comparata  dell’  I.  R.  Università  di  Pavia  si 
conserva  il  ventricolo  muscoloso  e  duro  di  un  corvo  da 
sei  vermi  traforato  (i).  Nessun  dubbio  adunque  ci  resta 
di  questa  perniciosa  e  spesso  letale  proprietà  de’  vermi  e 
per  le  osservazioni  addotte  (2),  e  per  l’osservazione  istessa 
del  Sig.  Bremser,  il  quale  così  a  pieno  ci  convince,  che 
anco  gli  eruditi  per  eccellenza  si  abbandonano,  quando 
loro  piace,  a  vane  e  riprovevoli  contraddizioni!  Ma  non 
dovendosi  avere,  per  consentimento  del  nostro  Autore,  in 
considerazione  alcuna  di  tali  perniciose  vicende,  molto  me¬ 
no  si  dovrà  por  mente  alle  osservazioni  di  Richter  e  di 
Wedekind,  che  accusarono  la  presenza  de’  vermi  fra  le 
cause  dell’ ernia  incarcerata.  Sauvages,  nell’  opera  soprac¬ 
citata,  ci  istrusse,  che  dipendeva  da  meccanica  lesione  ca¬ 
gionata  dai  vermi  nelle  tonache  intestinali  la  passione 
iliaca  di  quella  giovane  che  rigettava  ogni  cosa.  Ma  a 
che  ricordare  più  oltre  siffatte  osservazioni?  Noi  siamo 

1 

già  persuasi  della  veracità  de’ fatti;  ma  non  siamo  già  per¬ 
suasi,  che  valevoli  esser  possano  questi  per  toccare  di  ri¬ 
mando  il  Sig.  Bremser,  dappoiché  egli  colla  lancia  in 
resta  costante  si  rifiuta  alla  fede  di  osservazioni  contrarie 
al  proprio  di  lui  intendimento. 

(1)  Vedi  Brera,  Memorie  ec.  Tav.  IV,  Fig.  4. 

(2  Ed  egli  è  appunto  a  questa  conosciuta  perniciosa  proprietà  dei 
verrai,  che  il  rinomato  Sig.  Avvocato  Marocco  appoggiò  la  princi¬ 
pale  sua  difesa  nella  famosa  Arringa  Criminale  innanzi  la  R.  Corte 
di  Appello  di  lì  filano  per  il  Sacerdote  Carlo  Giuseppe  Roroli  ac¬ 
cusato  di  veneficio ,  e  già  condannato  a  morte  Specialmente  esempla¬ 
re  dalla  Corte  di  Giustizia  del  Dipartimento  delV  Agogna ,  edizione 
terza,  Milano  1S11,  8.yo,  pag.  stì-iq. 
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E  per  effetto  di  questo  suo  intendimento  nelle  riferite 
proposizioni  appalesato  al  Signor  Bremser  importare  non 
doveva  di  far  parola  nella  sua  Opera  di  que’  segni ,  che 
annunziano  la  presenza  piuttosto  di  questa  che  di  quella 
specie  di  vermi  viscerali  del  corpo  umano,  come  fu  pra¬ 
ticato  invece  nelle  sue  Lezioni  dal  Signor  Brera  (i),  seb¬ 
bene  vi  abbia  le  specie  loro  partitamente  descritte,  e  nel 
Capitolo  settimo  tenga  discorso  de’ rimedj,  che  impiegare 
si  devono  per  liberare  il  corpo  umano  da  ciascuna  specie 
di  vermi. 

Noi  riterremo  adunque,  che -quantunque  addivengano 
preternaturali  le  circostanze  degli  umani  tessuti  organici, 
che  favoriscono  F  incubazione  e  lo  svolgimento  de’  germi 
verminosi,  morbosi  saranno  per  lo  più  gli  effetti  prodotti 
da  questi  esseri  così  svolti  e  viventi  ne’ visceri  dell’  uomo. 
I  sintomi,  che  ne  devono  derivare,  saranno  per  altro  mai 
sempre  relativi  alla  condizione  della  temperatura  vitale 
degli  organi  e  de’  tessuti,  che  rimangono  dai  vermi  lesi 
ed  affettati ,  come  pure  di  proposito  ci  rese  avvertito 
il  Signor  Brera.  Per  la  qual  cosa  potrà  accadere ,  che 
sviluppare  si  potranno  molti  vermi  nel  tubo  intestinale  , 
senza  che  la  di  loro  presenza  alteri  e  disturbi ,  almeno 
apparentemente,  la  salute  di  chi  dà  loro  ricetto;  quando 

il)  Egli  vi  descrisse  i  segni  comuni  e  generali  de1  vermi  viscerali, 
indi  quelli  che  sono  per  lo  piti  particolari  a  ciascuna  specie  di  tali 
vermi;  poscia  i  sintomi  delle  affezioni  verminose  consensuali,  e  quelli 
in  fine  delle  affezioni  verminose,  che  assumono  l’aspetto  d’  una  ma¬ 
lattia  universale,  o  che  accompagnano  malattie  d’indole  realmente 
universale,  per  cui  queste  si  rendono  più  gravi  e  complicate.  Tocca 
ora  ai  Pratici  di  giudicare  del  merito  delle  direzioni  nell’argomento 
seguile  dai  due  Autori! 
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che  in  altri  incontri  un  ycrnie  solo  basterà  per  sconvol¬ 
gere  il  ben  essere  della  macchina  intiera.  I  fenomeni  del 
consenso  morboso  sono  talvolta  stravagantissimi  ne  casi 
di  verminazione.  INon  è  quindi  da  sorprendersi,  se  pos¬ 
sono  i  medesimi  fin  anco  assumere  le  apparenze  delle 
più  gravi  forme  delle  malattie.  E  che  ci  dirà  poi  il 
Signor  Bremser  di  que’ casi ,  ne’  quali  si  manifestano  gii 
indizj  di  vermi  annidati  nelle  prime  vie,  quando  che 
dessi  sonosi  altrove  (1)  effettivamente  sviluppati  ?  Per  ac¬ 
conciarsi  a  modo  suo ,  bisognerà  in  allora  ammettere  i 
fattori  de  vermi  nel  tubo  intestinale,  e  altrove  poi  i  ver¬ 
ini  belìi  e  fabbricati  ! 

Passando  ora  al  Capitolo  Sesto  dell  Opera  del  Signor 
Bremser,  ove  si  descrivono  i  rimedj  da  impiegarsi  contro 
i  vermi,  s  incontra  sul  bel  principio  del  medesimo  scritto 
schietto  e  netto,  che  l’azione  de’ così  detti  rimedj  antel¬ 
mintici  è  stata  dalla  massima  parte  de’  Medici  erronea¬ 
mente  determinata.  Senza  dubbio  molti  di  questi  rimedj, 
e  da  non  pochi  Medici  ancora,  sono  empiricamente  usur¬ 
pati;  ma  non  ne  viene  per  questo,  che  si  manchi  di  uti¬ 
lissime  nozioni  sul  conto  de’  medesimi.  La  loro  farragine 
è  immensa,  e  qui  ne  conveniamo  coll’ Autore,  e  conve¬ 
niamo  con  esso  lui  pure  riguardo  alle  cause,  per  cui  so¬ 
no  ordinariamente  con  tanta  incertezza  amministrati.  E 
per  verità  nè  se  ne  suole  continuare  1  uso  quanto  basta, 
onde  ottenere  l’eliminazione  de’ vermi  ;  nè  allo  stato  pa- 

(t)  Tale  è  V  osservazione ,  p.  e.,  riferita  da  Monceau  di  un  uomo, 
che  evacuò  diversi  piccioli  vermi  unitamente  alle  orine  tinte  di  san¬ 
gue,  ed  andava  soggetto  a  dolori  di  stomaco  e  di  ventre,  accompa¬ 
gnati  da  nausea,  da  inappetenza,  e  da  consimili  sintomi  gastrici» 
Fed.  Journal  de  Mode  e  ine  de  Paris,  Voi.  XI.  Vendemiaire  an  XI V. 
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tologico  della  condizione  vitale  del  sistema  gastro-enterico , 
e  dell’ organismo  intiero  si  hanno  i  debiti  riguardi  per 
appropriaceli  opportuni.  Inoltre  non  di  rado  si  ricorre 
agli  antelmintici  anche  dietro  equivoci  segni  di  vermina- 
zione  ;  e  se  non  se  ne  eonseguisce  l’effetto,  la  colpa  non 
è  da  attribuirsi  al  rimedio  prescritto.  Infine  un  rime¬ 
dio  messo  in  voga  per  eliminare  i  vermi,  si  esige  che 
esser  possa  ordinato  in  tutte  le  circostanze  e  in  ogni  spe¬ 
cie  di  vermi  ;  il  che  lo  rende  inefficace  bene  spesso ,  e 
smentisce  quella  riputazione,  che  gli  si  era  accordata. 
Tutte  queste  considerazioni  dal  Signor  Bremser  prodotte, 
sono  senza  dubbio  da  aversi  in  conto  per  determinare  la 
convenienza  de’ rimedj  antelmintici.  Ma  il  Signor  Brera 
ne  aveva  di  già  estesamente  ragionato  nella  sua  quarta 
Lezione,  ed  occorreva  rendergli  giustizia,  e  non  già  sac¬ 
cheggiarne  le  idee  ed  i  pensieri.  Dopo  quanto  si  è  di 
sopra  accennato,  nessuno  dubiterà  che  il  Signor  Bremser 
non  abbia  avuto  sotf  occhio  tutto  il  lavoro  del  Sig.  Brera 
nell’  argomento ,  che  ci  permettiamo  di  qui  ricordare  in 
epilogo ,  perchè  esser  possa  confrontato  con  quello  del 
Signor  Bremser.  Il  Signor  Brera  ha  in  questa  quarta  Le¬ 
zione  dimostrato,  incominciando  dal  g.  CIY,  e  proseguendo 
fino  al  g.  CXI ,  che  per  soddisfare  alle  opportune  indi¬ 
cazioni  curative  ne’  casi  di  verminazione,  importa  :  i.°  aver 
riguardo  allo  stato  della  condizione  vitale  del  sistema  va- 
stro-enterieo  e  dell’organismo  ancora,  onde  nella  scelta 
degli  antelmintici  determinarsi  o  per  quelli ,  che  forniti 
sono  eziandìo  di  facoltà  purgativa,  emetica,  oppure  per  al¬ 
tri  dotati  di  proprietà  eccitante,  corroborante,  astringente 
ec.  ;  2.q  riflettere,  che  anco  scacciati  dall’interno  del 
colpo  umano  i  vermi,  che  localmente  o  consensualmente 
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ne  affettavano  gli  organi,  la  cura  non  riesce  compiuta, 
se  prima  con  rimedj  convenienti  non  si  tolga  la  predi* 
sposizione  a  favorirne  nuovi  sviluppi  ;  3.Q  assicurarsi  pos¬ 
sibilmente  della  qualità  dei  vermi  da  eliminarsi,  dappoi¬ 
ché  F esperienza  ci  insegna,  che  non  tutti  cedono  ugual¬ 
mente  all’ azione  degli  stessi  rimedj;  4Q  aver  presente, 
che  nei  trattamento  delle  affezioni  verminose  in  generale 
sono  da  preferirsi  que’  rimedj  ,  i  quali  corroborando  i 
tessuti  organici  frenano  la  morbosa  separazione  degli 
umori  mucosi ,  si  oppongono  alb  abrasione  ed  alla  con¬ 
sunzione  delle  singole  parti,  attivano  gli  organi  destinati 
alle  funzioni  naturali,  incomodano  ed  ammazzano  i  ver¬ 
mi  ,  ed  eccitano  ne’  tessuti  organici  quel  vigore ,  che  si 
richiede  onde  eliminarli  e  prevenirne  ulteriori  sviluppi. 
A  tal  uopo  convengono  i  rimedj  eccitanti,  dotati  di  un 
principio  amaro  ed  astringente ,  e  così  atti  a  rinvigorire 
la  potenza  nervosa,  ed  a  riordinare  la  coesione  de’ solidi. 
Leggesi  diffatti  nell’ Anno  I,  pag.  5  7  delitto  Instituti  Cli¬ 
nici  Vilnensis  del  Cavai.  Giuseppe  Frank,  che  gli  antel¬ 
mintici  non  eccitanti  riuscirono  inefficaci  in  una  epide¬ 
mìa  complicata  a  grave  vcrminazione  da  questo  eccellente 
Professore  curata.  Empirica  ed  erronea  è  quindi  l’opi¬ 
nione  di  attribuire  ad  alcuni  rimedj  la  specifica  facoltà 
antelmintica.  E  qui  il  Sig.  Br  era  dopo  d’aver  ricordato, 
che  esternamente  e  internamente  si  impiegano  i  rimedj 
ne  casi  di  verminazione ,  e  di  avere  specificati  quelli, 
ne  quali  riesce  più  utile  questo  che  quel  metodo,  fa  ben 
a  proposito  riflettere,  che  rimanendo  non  di  rado  nelle 
affezioni  verminose  consensuali  straordinariamente  inde¬ 
bolita  ed  irritata  qualche  provincia  del  sistema  nervoso, 
anche  con  grave  pericolo  della  vita,  i  rimedj  in  simili 


44 


casi  più  convenienti  da  impiegarsi  vogliono  essere  quelli > 
che  forniti  sono  della  facoltà  eccitante  diffusiva,  atta  cioè 
a  sedare  le  turbe  ed  i  disordini  del  solido  vivo.  Poste 
queste  importantissime  avvertenze,  discende  il  Sig.  Brera 
ad  esporre  la  serie  de’ rimedj,  che  l’esperienza  ci  ha  mag¬ 
giormente  raccomandati,  incominciando  da  quelli,  che  si 
hanno  dal  regno  vegetabile,  proseguendo  poscia  cogli  al¬ 
tri  che  ci  sono  forniti  dal  regno  minerale,  e  seguendo 
nell’esposizione  l’ordine  alfabetico.  Il  Sig.  Bremser  divide 
invece  in  quattro  Sezioni  i  suoi  rimedj  antelmintici  :  i.°  in 
quelli  che  agiscono  meccanicamente  sui  vermi;  2.Q  nei 
rimedj,  che  agiscono  specificamente  sui  vermi  intestinali; 
3.Q  ne’ rimedj  purganti;  4-°  ne’  rimedj  eccitanti.  Sotto 
de’ primi  riduce  il  dolichos  pruriens ,  il  carbone  polveriz¬ 
zato  ec.  Sotto  de’ secondi  pone  l’acqua  fredda  (i),  la  ra¬ 
dice  di  valeriana  silvestre  (2),  Faglio  cipolla  e  sativo  (3)* 
Fartemisia  santonico  ed  i  semi  di  cina  (4) ,  il  tanaceto 
volgare  (5),  la  corallina  Gorsicana,  il  chenopodio  antel¬ 
mintico  (6),  la  corteccia  d’angelina  (7),  la  spigelia  anthel- 
mia,  e  Marilandica  (8),  la  geofroea  Surinamense  (9),  il  se¬ 
me  di  sabadilla  (io),  la  noce  (11),  Fassa  fetida  (12),  la 

(1)  Brera,  §.  CXLL 

(2)  Brera,  §.  CXXVI. 

(3)  Brera,  §§.  CXII1,  CXIV. 

(4)  Brera,  §.  CXV. 

(5)  Brera,  §.  CXXV. 

(6)  Brera,  §.  CXVI. 

(7)  Brera,  §.  CXVIII. 

(8)  Brera,  §.  CXXIV. 

(9)  Brera,  §.  CXX. 

(10)  Brera,  §.  CXXVII. 

(11)  Brera,  §.  CXXI 

(12)  Brera,  §.  CXIX. 
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canfora  (i),  il  polipodio  felce  maschio  (2),  il  petroleo  (3)r 
l’olio  di  terebinto,  l’olio  di  kajeput,  l’olio  animale  del 
Dippellio,  l'olio  empireumatico  di  Chabert  (4),  ed  il  mer¬ 
curio  vivo  (5).  E  qui  il  Sig.  Bremser  ci  ricorda,  che 
tali  rimedj  possono  essere  applicati  anco  esternamente; 
il  che  vuol  dire,  che,  secondo  lui,  non  si  devono  usare 
esternamente  quelli  delle  altre  tre  sezioni.  In  quest’in¬ 
contro  fa  cenno  di  quegli  oleosi  antelmintici,  che  egli  cre¬ 
de  che  possano  giovare  nelle  coliche  verminose.  Noi  siamo 
sorpresi,  come  il  nostro  Dottore,  che  cura  esclusivamente 
i  vermi ,  non  sappia  che  le  coliche  verminose  sono  per 
lo  piu  associate  ad  un  processo  infiammatorio  de’ tessuti 
dolenti,  e  che  anco  in  caso  di  verminazione  devonsi  avere 
in  vista  le  indicazioni  curative  emergenti  da  siffatte  con¬ 
dizioni  patologiche  ;  altrimenti  l’uso  empirico  degli  antel¬ 
mintici,  quali  egli  ce  li  raccomanda,  espone  gli  infermi 
a  perdere  e  vermi  e  vita,  per  effetto  delle  provocate  gan- 
grene  intestinali!  Alla  terza  Sezione  riduce  il  Sig.  Brem¬ 
ser  come  rimedj  purganti  il  solfato  ed  il  muriate  di  so¬ 
da  (6),  il  tartaro  emetico  (7),  il  mercurio  dolce  (8),  il 
ninnato  di  barite  (9),  gli  olj  grassi  e  l’olio  di  ricino  (io), 

la  gialappa  (n),  le  foglie  di  senna,  1’  aloe,  la  gomma  got-  ' 

(1)  Brera,  §.  CXXII. 

(2)  Brera,  §.  CXXIII. 

(3)  Brera,  §.  CXXXIIL 

(4)  Brera,  §.  CXLV. 

(5)  Brera,  §.  CXXXII. 

(6)  Brera,  §.  CXXXIV. 

(7)  Brera,  §.  CIV. 

(8)  Brera,  $.  CXXXIL 

(9)  Brera,  §.  CXXX. 

(10)  Brera,  §.  CLI. 

(11)  Brera,  §.  CXYII. 


la,  lo  scammonìo  ,  l’elleboro,  la  graziola  officinale  (i)a 
Alla  quarta  Sezione  riferisce  infine  gli  amari  corrobo¬ 
ranti,  i  marziali.  —  Quanto  sia  difettosa  una  tale  divi¬ 
sione  non  v’ha  Medico,  che  conoscere  non  lo  possa,  per 
poco  che  iniziato  sìa  nello  studio  della  Materia  Me¬ 
dica.  Noi  ci  limiteremo  di  far  osservare,  che  il  carbone 
di  legno  polverizzato,  trovato  utilissimo  nelle  gangrene, 
e  per  arrestare  i  processi  di  putrefazione,  agir  deve  nella 
verminazione  in  tutt’  altra  guisa,  fuori  della  meccanica  ; 
che  per  uso  esterno  si  impiegano  con  profitto  non  i  soli 
rimedi  della  Sezione  seconda ,  ma  eziandìo  quelli  della 
terza,  e  soprattutto  gli  ultimi ,  non  che  i  rimedj  ridotti 
sotto  della  Sezione  quarta.  Fino  il  volgo  conosce  la  pra¬ 
tica  di  Ippocrate  di  purgare  coll1  applicazione  esteriore 
dell1  elleboro.  Che  il  mudato  di  barite  si  annoveri  poi  fra 
i  purganti,  sarà  questa  una  scoperta  tutta  nuova  e  tutta 
propria  del  Sig.  Bremser,  da  nessun  Pratico  fin  qui  av¬ 
vertita,  e  dalla  giornaliera  esperienza  per  altro  nè  punto 
nè  poco  sanzionata.  Potrebbe  ben  darsi,  che  in  alcuni 
individui,  per  effetto  di  particolari  idiosincrasìe,  o  di  non 
comune  sensibilità,  abbia  il  mudato  di  barite  disciolto 
l’alvo.  Ciò  non  pertanto  da  questo  fatto  non  si  potrebbe 
dedurne  purgante  l’azione,  altrimenti  i  Medici  ricorde¬ 
ranno  al  Signor  Dott.  Bremser,  che  per  essere  conse¬ 
guenti  a’  suoi  principi  bisognerebbe  annoverare  fra  i  pui% 
ganti  altresì  la  corteccia  peruviana,  dacché  in  alcuni  in¬ 
contri  essa  pure  accresce  e  rende  liquide  le  scariche  al¬ 
vine  :  la  quale  sentenza  non  è  pur  anco  saltata  in  capo 
nemmeno  a  quegli  fra  i  nostri  innovatori,  che  stanno  esi¬ 
tando  per  collocare  la  china  nella  classe  de’  controstimoll 
(i)  Brera,  §.  CXXVIIL 


Nell'  enumerazione  de1  vegetabili  si  serve  il  Sig.  Bremser 
del  nome  ora  Linneano ,  ora  comune,  e  talvolta,  come 
successe  de’  semi  di  sabadilla  ,  è  fin  anco  ommessa  la 
provenienza  della  sostanza  medicamentosa,  di  cui  si  ra¬ 
giona.  Del  pari  ne’ preparati  chimico-farmaceutici  si  fa 
uso  della  nomenclatura  ora  nuova,  ora  vecchia.  I  quali 
difetti  quanto  meritar  debbano  d’essere  tolti,  non  occorre 
gran  talento  per  portarne  giudizio.  In  generale  la  man¬ 
canza  d  ordine  in  un’  opera,  che  si  pretende  classica,  è 
sempre  una  cattiva  raccomandazione.  Ma  piacesse  al  Cic¬ 
lo,  che  quivi  tutti  ne  fossero  ristretti  i  difetti,  che  pos¬ 
sono  avere  influenza  sulla  vita  degli  uomini  !  Oltre  le 
ommissioni  di  rimedj  importanti,  additati  dalla  esperienza 
per  la  cura  della  verminazione,  quali  sono  principalmente 
1  olio  essenziale  di  aglio,  la  carica  papaya,  la  dalèa  offi¬ 
cinale,  le  lonicere ,  la  nicoziana  tabacco,  la  noce  vomica, 
il  felandrio  acquatico,  le  psoralee,  il  diagridio  solforato, 
il  muriato  d  ammoniaca,  l’antimonio,  lo  stagno,  e  la  sua 
calce  solforata,  giusta  il  processo  ingegnosissimo  dei  no¬ 
stro  Alemanni,  il  diagridio  solforato,  lo  zinco,  lo  zolfo, 
le  acque  solforose  ec.  ec.  ;  oltre  queste  ed  altre  ommis¬ 
sioni  di  tal  indole,  troviamo  ancora,  che  il  Sig.  Bremser 
nel  parlare  di  quegli  antelmintici ,  che  non  amministrati 
colle  debite  specificate  riserve  riuscir  possono  dannosi  ed 
anco  micidiali,  si  astiene  affatto  dal  ricordarci  il  detta¬ 
glio  delle  necessarie  avvertenze  5  il  che  può  indurre  i 
poco  cauti  in  funesti  errori.  Per  le  quali  ragioni  la  parte 
medica  della  sua  Opera  è  ancora  inferiore  a  quella,  che 
abbiamo  nella  Lezione  IV  del  Signor  Brera  ,  tuttoché 
oramai  da  20  anni  pubblicata.  Ed  affinchè  questa  nostra 
opinione  resti  avvalorata  dal  fatto  di  confronto,  ci  si  per- 


metta  di  porre  sott’  occhio  de’ nostri  lettori  un  solo  arti¬ 
colo  in  proposito,  quanto  cioè  i  Signori  Bremser  e  Brera 
scrissero  intorno  ai  semi  di  sabadilla. 
u  Bremser  oP.,  pag.  i  53.  ,, 

a  Semi  di  sabadilla,  Semen  sahadilli.  Le  capsole  se- 
3,  minali  ed  i  semi  polverizzati  grossolanamente  sono  da 
„  tempi  immemorabili  fra  il  popolo  conosciuti  qual  pol- 
„  vere  pe’  pidoecbi.  Pidocchi  e  vermi  sono  considerati 
quasi  dell  istessa  indole.  Ciascuno  desidera  d’ esserne 
, ,  libero.  -  Seliger  ha  con  avvantaggio  amministrati  que- 
3,  sti  semi  nel  verme  euceurbitino,  giornalmente  alla  dose 
3,  d’ una  mezza  dramma,  ridotti  in  boli  con  una  conve- 
„  niente  conserva,  e  presi  col  miele,  e  ogni  cinque  giorni 
,,  sospesi  per  sostituirvi  la  prescrizione  dun  purgante  dra- 
,,  stico.  Siccome  il  seme  di  sabadilla  esterna  di  già  senza 
3,  di  ciò  degli  effetti  drastici,  così  egli  è  un  rimedio  da 
s,  usarsi  col  sommo  dell1  avvedutezza,  ed  ai  bambini  non 
,,  se  ne  devono  mai  dare  in  una  volta  più  di  3  o  di  4  gra- 
3,  ni.  —  Eziandìo  viene  raccomandato  per  clistere  nelle 
3,  ascaridi  vermicolari.  Ma  spesso  anco  in  simil  guisa  ap- 
3,  plicato  produce  nausea  e  vomito.  Chi  vuole  usare  di 
3,  questo  seme,  io  lo  consiglio  di  leggere  la  Memoria  di 
3,  Schmucker  (i)  intorno  ad  un  tal  rimedio.  ,, 

<c  Brera,  Lezioni,  edizione  di  Crema  1802,  pag.  119, 
3,  §.  C XXV  11,  Veratrum  sabadilla  (2).  I  semi  colle  eap- 
,,  sole  di  questa  pianta,  che  cresce  nel  Messico,  insieme 
3,  polverizzati,  sono  da  tempo  immemorabile  in  uso  pres- 
»,  so  le  genti  povere  per  difendersi  dagli  insetti  immondi , 

(1)  Vermischte  Chirurg.  Schriften.,  III.  B. 

(2)  Semen  sabadillse  offìc .  Class.  Polygam.  Ord,  Monoec.  Vera- 
tram  sabadiìlae  ? 


«  che  per  mancanza  delle  necessarie  biancherìe  annidano 
„  e  si  moltiplicano  nelle  diverse  parti  esteriori  del  loro 
„  corpo.  Loeser  (i)  fu  il  primo  ad  annoverarli  fra  i  ri- 
„  medj  antelmintici  ;  e,  per  quanto  consta,  Sclimucker  (2) 
55  gli  impiegò  con  successo  nelle  dissenterìe  verminose  epi- 
»  demiche,  ed  anche  ne’ casi  di  tenia,  ove  a  nulla  valse 
5,  il  tanto  decantato  rimedio  Noufferìano.  I  suoi  tentativi 
55  i°  varia  foggia  moltiplicati  lo  condussero  a  concludere, 
55  che  realmente  i  semi  della  sabadilla  non  mancano  di 
,,  produrre  il  desiato  effetto,  e  che  il  loro  uso  non  è  sus- 
,,  seguito  da  alcun  funesto  accidente.  Schmucker  li  pre- 
,,  scrive  in  polvere  alla  dose  di  mezzo  scrupolo  per  i  pri- 
,,  mi  quattro  giorni,  incorporati  con  un  poco  di  zucchero, 
5,  e  con  qualche  goccia  d’  olio  di  fenocchio,  ordinando  al- 
,,  1  infermo  di  bevervi  dietro  un  infuso  di  fiori  di  camo- 
,5  nulla:  nel  sesto  giorno  ne  porta  la  dose  a  quindici  grani, 
55  e  con  del  miele  ne  forma  tre  pillole  :  ogni  quinto  giorno 
55  vi  aggiugne  1  uso  di  un  purgante  (3).  In  tal  guisa  am- 
,,  ministra  questo  rimedio  agli  adulti.  Per  i  bambini  sie- 
,,  gue  lo  stesso  metodo,  ad  eccezione  che  la  dose  della 
,,  polvere  de’semi  di  sabadilla  non  è  che  di  due  ,  quattro, 

(1)  Ausserle*.  Arzneymittel  etc.  Ed.  IV,  pag.  363. 

(2)  Vermischte  Chirurgische  Schriften  ;  Berlin  1782,  II.  Band,  pag.  71. 

(3)  Il  lettore  qui  rimarcherà  1’  infedeltà  del  passo  da  Bremser  di 
sopra  citato,  il  quale  attribuisce  a  Seliger  questa  maniera  di  prescri¬ 
vere  i  semi  di  sabadilla  ,  quando  che  un  tale  processo  di  già  addi¬ 
tato  ci  viene  da  Schmucker.  E  qui  il  lettore  è  pregato  ancora  di 
porre  a  confronto  le  citazioni  dell1 2 3  Opera  di  Schmucker  fatte  da 
Bremser  e  da  Brera,  onde  concludere  dal  divario  che  vi  passa ,  che 
il  primo  l1  ha  citata  senza  vederla,  altrimenti  non  ne  avrebbe  indi¬ 
cata  la  Memoria  nel  Tomo  III,  quando  che  la  si  trova  a  carte  7* 
<Jel  Tomo  II. 


5o 


„  sei  grani  al  più,  misti  al  sciroppo  di  rabarbaro.  Ne’casi 
»  di  ascaridi  vermicolari  avvalora  T  indicato  trattamento 
j,  mediante  alcuni  clisteri  di  decozione  di  semi  di  saba- 
„  dilla,  cui  aggiugne  un  ugual  porzione  di  latte.  Herz  (i) 
9,  ha  ripetute  le  sperienze  di  Schmucker,  ed  ha  ottenuti 
„  uguali  successi.  Tuttavìa  Odhelio  (2)  riferisce  altre  os- 
3,  servazioni,  dalle  quali  in  certo  qual  modo  risulta,  che  al- 
3,  1  uso  contemporaneo  della  gialappa  e  del  calomelano,  or- 
,,  dinati  insieme  quali  purgativi,  abbiasi  piuttosto  da  ascri- 
,,  vere  la  virtù  vermifuga  del  metodo  Schmuckeriano.  Co- 
,,  munque  essere  possa  1  efficacia  di  questo  farmaco,  egli 
5,  è  bene  di  riflettere,  che  essendo  i  semi  della  sabadilla 
,,  d  una  qualità  velenosa,  cauterizzante,  e  d’ un  sapore 
,,  eccessivamente  acre  ed  urente,  il  loro  uso  interno  vuol 
,,  essere  molto  circospetto,  perchè  facilmente  può  essere 
,5  susseguito  da  funestissimi  accidenti ,  e  dalla  morte  an- 
3,  cora  (3).  ,, 

(i)  Briefe  an  Aerzte  ;  Berlin  1784,  8.° 

{2)  Veckoskriff  for  loekare  och  Naturforkare  etc.  Stockolm  i ^ 83,  8,^ 

(3)  Una  donna  incomodata  da  febbre  intermittente  prese  una  notte, 
invece  della  solita  china,  due  dramme  e  pili  di  polvere  di  sabadilla, 
che  involte  in  una  carta  confuse  aveva  per  inavvertenza  colle  dosi 
separate  della  china.  Dopo  due  ore  venne  assalita  da  atrocissimi  do¬ 
lori  al  basso  ventre,  da  convulsioni  violentissime,  da  affanno  grave, 
da  tremori  spasmodici,  che  tutt’  insieme  minacciavano  la  di  lei  vita. 
Chiamato  a  visitarla,  la  rinvenni  fredda,  senza  polso,  cogli  occhi 
stravolti,  colla  faccia  pallida  e  grondante  di  freddo  sudore,  e  col 
ventre  tumefatto,  e  in  un  modo  enorme  disteso.  Si  tentò  l’emetico, 
e  il  vomito  comparve,  rigettando  buona  porzione  dell’  ingojato  vele¬ 
no.  Mediante  l’uso  di  bibite  e  di  replicati  clisteri  di  latte  si  giunse 
a  neutralizzare  la  forza  venefica  del  rimanente  della  sabadilla  rima-; 
sta  in  corpo,  poiché  dopo  dodici  ore  si  calmarono  i  dolori  addomi¬ 
nali,  scomparve  la  tumefazione  del  ventre,  si  sedarono  le  convulsioni 


Nel  Cap.  VII  discende  il  Signor  Dott.  Bremser  nel  det¬ 
taglio  de’  metodi  curativi  particolari  richiesti  dalle  diverse 
specie  di  vermi,  seguendo  in  ciò  il  piano  di  cura  speciale 
del  Sig.  Professor  Brera,  determinato  dal  g.  CXXXVIII, 
al  §.  GLXXIY  della  sua  Lezione  quarta,  il  quale  ha 
l’ avvantaggio  di  ricordare  quanto  occorre  per  la  cura  delle 
affezioni  verminose  d1  aspetto  universale  (  g.  CLXXV  -- 
CLXXVII),  e  di  indicarne  eziandìo  la  cura  preservativa 
(g.  CLXXVIII);  articoli  importantissimi  pe1  Medici,  ed 
affatto  ommessi  dal  Sig.  Bremser. 

Incominciando  dal  tricocefalo  dispari >  conviene  l’Autore, 
che  la  sua  sede  è  nell’  intestino  cieco.  E  siccome  egli 
pretende,  che  nessuno  prima  di  lui  abbia  avuta  la  bella 
sorte  di  vederlo  espulso  da  un  corpo  vivente ,  così  non 
abbastanza  è  precisato  il  metodo  di  cura ,  che  gli  con¬ 
viene.  Opina  per  altro  il  Sig.  Bremser,  che  si  debbano 
usare  que’rimedj,  i  quali  riescono  utili  per  curare  1  asca¬ 
ride  vermicolare.  Con  buona  licenza  del  Sig.  Dott.  Brem¬ 
ser,  noi  non  possiamo  a  meno  di  avvertire,  che  altresì 
nell’ Istituto  Clinico  dell’ I.  R.  Università  di  Padova  si 
ebbe  occasione  di  osservare  espulso  questo  verme,  come 
è  registrato  ne’  Prospetti  Clinici ,  e  che  qui  si  è  verifi¬ 
cato  quanto  il  Sig.  Professor  Brera  insegna  relativamente 
alla  cura  del  medesimo  ;  cioè  che  le  febbri  nervose  epi¬ 
demiche ,  le  febbri  nervose  lente ,  il  morbo  mucoso  essendo 
le  principali  malattie ,  che  favoriscono  lo  sviluppo  di  que¬ 
sto  verme}  dietro  la  regolare  cura  delle  medesime  il  verme 
pure  resta  necessariamente  ucciso  cd  eliminato.  Senza  di 
queste  avvertenze  era  inutile  di  consacrare  un  articolo 

ed  i  tremori  spasmodici,  ricomparvero  i  polsi,  e  naturale  ne  diven¬ 
ne  la  respirazione. 
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per  insegnarci  nulla  sul  conto  della  cura  del  tricocefalo 

ì 

e  forse  per  insegnarci  anzi  una  conseguenza  incerta  ;  im¬ 
perocché  se  Tunica  volta,  in  cui  avvenne  al  Sig.  Brera- 
ser  di  osservare  eliminato  dal  corpo  vivo  un  tricocefalo, 
si  fu  il  caso  di  una  fanciulla  di  sei  anni ,  che  sottomessa 
ad  un  conveniente  regime  curativo  per  liberarla  dal  ver¬ 
me  solitario,  evacuò  nel  corso  dello  stesso  e  lomlricoidi  , 
e  ascaridi  vermicolari ,  e  una  sol  volta  ancora  un  tricocefa- 
lo ,  ragion  vuole,  che  debbasi  concludere,  che  quanto  riuscì 
utile  per  eliminare  il  verme  solitario,  possa  convenire  ezian¬ 
dìo  per  liberarci  dal  tricocefalo,  o  almeno,  che  il  trico¬ 
cefalo  eliminare  si  possa  dietro  fuso  di  que’ rimedj ,  che 
atti  sono  a  liberarci  dal  verme  solitario,  e  insieme  dab 
T  ascaride  vermicolare,  e  dal  lombricoide.  Noi  portiamo 
opinione,  che  ridestato  attivo  il  moto  peristaltico  intesti¬ 
nale,  appunto  con  rimedj,  che  soglionsi  prescrivere  d’ in¬ 
dole  drastica  per  obbligare  all’uscita  il  verme  solitario; 
il  tricocefalo,  verme  dilicatissimo,  resti  in  siffatta  guisa 
gettato  fuon  dell  ordinaria  sua  situazione,  eppereiò  sog¬ 
getto  alla  eliminazione.  Così  almeno  ci  pare  di  poter  con¬ 
cludere  dalla  osservazione  quivi  riferita  dal  nostro  Autore 
isiesso.  Il  Sig.  Consigliere  Professor  Brera  ci  avrebbe 
adunque  mollo  bene  istrutti,  allorché  scrisse  nella  citata 
sua  Opera,  che  corroborato  il  tubo  intestinale,  cioè  ride¬ 
stato  nel  medesimo  il  conveniente  movimento  peristaltico, 
si  compie  la  cura  del  tricocefalo. 

La  cui  a  dell  ascaride  vermicolare  ( oxyuris  vermicularis  ) 
è,  a  netta  dell  Autore,  talvolta  difficile,  essendoché  un  tal 
verme  è  facilissimo  alla  riproduzione,  ed  avviluppato  nelle 
feccie  e  nel  muco  intestinale,  resta,  per  così  dire,  difeso 
dall  azione  de’nmed}  impiegati.  Il  Sig.  Dott.  Bremscr  fia 
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trovato  alcune  volte  utile  perciò,  qual  semplice  palliativo, 
la  prescrizione  mattina  e  sera  d’  una  cucchiaiata  da  caffè 
d’ un  suo  particolare  elettuario  (i),  cui  aggiugne  della 
gialappa  in  dose  sufficiente  per  aprire  leggiermente  l’alvo  ; 
e  di  far  applicare  due  clisteri  preparati  secondo  un’altra 
particolare  sua  formola  (2) ,  subito  dopo  che  1’  ammalato 
avrà  scaricato  il  ventre.  Per  gli  individui  sensibili  ed  ir¬ 
ritabili  si  deve  unire  a  ciascun  clistere  una  cucchiajata  di 
bile  fresca  bovina.  Questo  metodo  dev’  essere  continuato 
per  alcune  settimane.  Un  clistere  di  olio  puro  calma  il 
più  delle  volte  quasi  all  istante  il  prurito  molestissimo  da 
questi  vermi  cagionato.  Sono  sotto  di  quest’articolo  ri¬ 
feriti  altri  rimedj  proposti  da  alcuni  Scrittori  ;  ma  dob¬ 
biamo  pure  quivi  convenire ,  che  lo  stesso  argomento 
trattato  dal  Sig.  Brera  nella  sua  Lezione  quarta  riesce 
più  chiaro,  e  più  utile  pe’  Medici  (3). 

(1)  R.  Sem.  cinae,  seu  tanaceti  cont, 
unc.  j.  if2. 

Pulv.  rad.  valer,  drachm.  ij. 

jalap.  scrup,  j  -  i j. 

Tartar.  vitriolat.  drachm.  j  -  ij. 

Oxymell.  Scili,  q.  s.  ut  fiat  electuar. 

{2)  R.  Herb.  absynth. 

Rad.  valerian.  ana  unc.  j. 

Semin.  tanacel. 

Cortic.  aurant.  ana  unc.  1/2. 

M.  et  fiat  pulvis. 

Se  ne  pongono  due  cucchiajate  ricolme  in  due  libbre  d’acqua 
bollente  $  si  lasciano  digerire  per  una  notte  in  vaso  ben  chiuso,  ed 
al  liquido  filtrato  si  aggiungono  due  cucchiajate  d’olio  di  cervo  fe¬ 
tente.  Questa  dose  serve  per  due  clisteri. 

(3)  3Non  si  può  per  altro  negare  a  quest’articolo  del  Sig.  Bremser 
d  merito  d’essere  esteso  con  quella  vena  poetica,  di  cui  s’hanno  altri 


Per  la  cura  deli’  ascaride  lombricoide  ci  avvisa  il  Sig. 
Bremser,  che  fra  i  tanti  rimedj  raccomandati  devonsi  pre¬ 
ferire  quelli,  che  atti  sono  non  solo  ad  ucciderlo  (e  noi 
aggiugneremmo  volentieri  ad  obbligarlo  ad  uscire,  mentre 
ben  sovente  resta  eliminato  vivo  dal  corpo  umano),  ma 
eziandìo  a  debellare  quella  disposizione,  da  cui  è  generato. 
Questo  precetto  è  importantissimo  in  pratica,  e  noi  non 
solamente  lo  ammettiamo  limitato  per  la  cura  dell’ asca¬ 
ride  lombricoide,  ma  lo  desideriamo  esteso  al  trattamento 
di  qualunque  altra  specie  di  vermi.  Già  abbiamo  rimar¬ 
cato  di  sopra  come  la  pensa  il  nostro  Autore  sull’origine 
e  sulla  produzione  de’  vermi,  epperciò  non  crediamo  sì 
facile,  seguendo  la  teorica  di  lui,  di  poter  giugnere  a 
rimuovere  una  disposizione  d’origine  cotanto  incerta.  Dopo 
tutto  questo  preambolo  la  cura  però  si  restrigne  a  racco¬ 
mandare  l’uso  di  quell’ istesso  elettuario  ,  ebe  raccomandò 
poc’anzi  per  la  cura  dell’ascaride  vermicolare.  Il  Signor 
Bremser  ci  assicura  di  non  aver  mai  avuto  bisogno  d’altro 
rimedio,  fuori  di  questa  panacea  antelmintica  ;  la  quale  rara 
felicità  non  gli  sarà  comune  cogli  altri  Pratici. 

Relativamente  alla  tenia  lata  ( B atrio cephalus  latus),  ed 
alla  tenia  cuccurbitina  (  Tamia  solium),  sebbene,  come  vi¬ 
dimo  di  sopra,  sieno  vermi  di  qualità  totalmente  diversa, 
se  ne  propone  ciò  non  pertanto  dal  Sig.  Bremser  una  cura 
identica.  Quante  eccezioni  ammetter  possa  un  tale  giudizio, 
basta  aver  avuta  occasione  di  trattare  anco  pochi  teniosi, 
per  esserne  convinti.  Così  pure  non  potremo  sì  facilmente 

saggi  in  questa  sua  Opera.  Parlando  dell’ascaride  vermicolare  inco¬ 
mincia  dal  dire  a  carte  167,  lin.  12,  che  fra  tutti  gli  ospiti  non  invi¬ 
tati,  che  si  siedono  a  tavola  nell1  interno  degli  uomini,  nessuno  è  più 
di  esso  molesto  tc. 
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accordare  al  Sìg.  Bremser,  che  affatto  uguali  sieno  i  segni 
ed  i  sintomi  delle  tenie,  e  dell’ascaride  lombricoide.  Con¬ 
veniamo  benissimo,  che  alcune  volte  gli  uni  non  s’incon¬ 
trino  cotanto  distinti  dagli  altri,  e  che  questi  si  confondano 
con  quelli  :  tuttavìa  siffatte  conseguenze  non  sono  tali  da 
indurci  a  rigettare  affatto  la  divisione  de’ fenomeni,  che 
una  lunga  esperienza  ha  additati  più  proprj  ad  una  che 
ad  un’altra  specie  di  vermi.  Tali  principi  applicati  alla 
Medicina  renderebbero  affatto  superflua  la  Patologìa.  Ciò 
posto,  entra  il  Signor  Dott.  Bremser  a  ragionare  de’ di¬ 
versi  metodi  di  cura  proposti  da  Àlston  (1),  da  Beck  (2), 

/ 

(1)  Yed.  Brera,  Lezioni  ec.,  pag.  i4i,  §.  CLY.  Metodo  di  Alston . 

(2)  Questo  metodo  pubblicato  dal  Signor  Lange  nel  Giornale  di 
Medicina  pratica  di  Hufeland,  Tomo  XVII,  P.  II,  pag.  1 53,  consiste 
nelle  seguenti  prescrizioni  : 

R.  Mer curii  dille»  Scrup,  j  ;  cornu  cerai  usti ,  cinnabaris  antimoni i 
anna  gran .  x.  M.  fìat  pulais  et  signet.  A. 

R.  Olei  amygdalar.  dulc.  unc.  ij.  Det.  et  signet.  B. 

R.  Badie,  fìlic.  mar.  drachrn.  j  •  jalap .,  gammi  gutt.  ,  herb. 
card,  benedict. ,  eburis  usti  anna  drachrn.  \fi.  M.  fìat  pula,  subtil. 
et  divide  in  partes  ceq.  n.  iij  et  signet.  C. 

Insegna  il  Signor  Dott.  Beck,  Consigliere  Intimo  ed  Archiatro  di 
S.  M.  r Imperatore  delle  Russie,  di  dare  all’ infermo  affetto  dal  verme 
verso  le  quattro  o  le  cinque  ore  pomeridiane  la  polvere  segnata  A 
in  un  cuccliiajo  d1  acqua,  e  quindi  le  due  oncie  d’  olio  di  mandorle 
dolci  dopo  la  cena  di  una  zuppa.  Nella  susseguente  mattina  di  buona 
ora  si  prescrive  una  delle  polveri  C  in  una  cucchiaiata  di  siroppo 
di  persico,  soprabbevendovi  dell1  acqua  teiforme.  Questa  polvere 
ordinariamente  produce  per  due  o  tre  volte  il  vomito  nel  corso  di 
due  ore,  durante  il  qual  tempo  devesi  bevere  un  brodo  assai  dilutò. 
Le  scariche  alvine  vogliono  essere  esattamente  esaminate,  e  quando 
nelle  stesse  non  s1  incontra  l’intiera  tenia,  colla  testa  cioè  c  colla 
coda,  in  allora  si  amministra  la  seconda  polvere  dopo  due  ore ,  ed 
anco  la  terza.  Ciò  riuscendo  inutile,  si  ordina  un  clistere  composto 


da  Russe!  e  Buchanan  (i),  da  Clossius  (2),  da  De- 


cPuiia  infusione  amara  col  sale  amaro*  e  quando  desso  pure  rima¬ 
nesse  senza  effetto,  si  prescrivono  nello  spazio  di  altre  tre  ore  le 
seguenti  tre  polveri: 

R.  pulv.  radio,  jalap.  drachm.  y,  herb.  gratiol.  scrupul.  j .  M . 
fiant  doses  tres. 

(1)  A  Buchanan  venne  questo  metodo  .insegnato  da  Russel,  ed  è 
in  uso  nelle  Indie.  Consiste  in  una  mezza  libbra  di  corteccia  fresca 
della  radice  di  pomo  granato,  bollita  in  tre  pinte  d’  acqua  fino  alla 
riduzione  di  due  ,  e  in  una  mezza  dramma  di  seca  dana  (  seme  del 
convolvul.  nil.),  e  di  pula  papara  ( seme  del Verythrina  monosperma). 
Onde  farne  uso  s’incomincia  dall’ ordinare,  che  l’infermo  prenda  in 
bocca  un  poco  di  zucchero,  e  quindi  la  polvere,  e  vi  soprabbeva  a 
riprese  la  decozione  calda. 

(2.)  Clossius  era  solito  di  amministrare  la  seguente  foratola  per 
sperimentare  se  il  verme  esisteva  : 

R.  Thei  ebìntin .  T^enet.  drachm.  j,  Solve  in  vitell.  ovor.  et  adde 
ac/uce  menth.  piperà,  unc.  jr.  M.  da  prendersi  a  poco  a  poco. 

Se  dietro  questa  prescrizione  non  usciva  il  verme  per  intiero,  in 
allora  assoggettava  l' infermo  per  lo  spazio  di  quattro  settimane  ad 
una  dieta  di  cibi  acri,  salati,  con  vino  in  abbondanza  oltre  l’usato, 
e  qualche  giorno  prima  della  prescrizione  del  suo  rimedio  drastico, 
all’  uso  d’  un  grano  d’  oppio,  preso  ogni  sera.  In  seguito  ordinava 
all  infermo  la  presa  della  seguente  polvere  nel  dopo  pranzo,  disciolta 
in  un  cucchiajo  d’acqua: 

R.  Mer curii  dulcis  gran,  xij  •  lapid.  cancror.  pp.  gran,  xij  •  Spe- 
cif.  cephal.  M.  gran.  rj.  M.  fiat  pulv. 

Sulla  sera  prima  di  addormentarsi  l’ammalato  doveva  bevere  mezza 
oncia  d’olio  di  mandorle  dolci  ;  e  nella  mattina  susseguente  di  buona 
ora  in  una  tazza  di  thè  una  delle  tre  polveri  seguenti: 

Gum.  guttce  gran,  xxxrj  •  rad.  an geli c.  gran,  viij  •  pulv.  card,  be¬ 
nedici.,  epilept.  anna  scrupul.  j.  M.  fiat  pulv.  subtil.  et  divide  in  tres 
partes  ce  qual. 

Questa  polvere  suole  ordinariamente  produrre  nello  spazio  di  due 
ore  il  vomito  per  due  o  tre  volle,  ed  anche  qualche  separazione 
alvina,  che  occorre  promuovere  con  qualche  bibita  teiforme,  o  anco 


sàiult  (i),  da  Ricardo  de  Hàutesierk  (2),  da  Herrensch^ 
wand  (3)  ,  da  Ilufeland  (4),  da  Lagene  (5),  da  Lieu^ 

con  del  brodo  allungato.  Se  dopo  due  ore  non  si  trova  evacuato  per 
intiero  il  verme  ,  in  allora  si  amministra  la  seconda  dose  dell1  ac¬ 
cennata  polvere  j  e  rimanendo  questa  dopo  altre  due  ore  senza  suc¬ 
cesso,  se  ne  porge  la  terza,  la  quale  non  mai  manca  di  effetto. 

(1)  Ved.  Brera,  Lezioni  ec.,  pag.  ifi,  §.  CLIV.  Metodo  di  Desault , 

(2)  Ricordo  de  Hàutesierk  propose  il  seguente  metodo  per  espel¬ 
lere  il  verme  cuccurbitino* 

R.  Giurimi  guttce  gran,  x  ;  sentiri,  colocynth .  JW.  iij  ,*  cum  n.  j 
amygdal.  amar,  triturentur  et  cuoi  syrupo  absynth.  fiat  boi.  ij,  da  pren¬ 
dersi  in  una  volta,  e  da  ripetersi  ogni  otto  giorni. 

R.  Aloes  succotrinaz,  assce  fcetidaè  aa  unc .  semis  $  salis  absynth.il 
semiunciarn  ;  olei  roris  marini  drachm.  ij ,  M.  et  cum  Elix.  ppt.fi 
pii.  gran,  x  pond.,  di  cui  devonsi  prendere  due  mattina  e  sera. 

R.  Stanni  pur iss.,  mercurii  vivi  aa  unc.  j.  Stanno  lique facto  adde 
argentum  vivimi,  et postquam  rnixtura  refrixerit,  in  pulverem  cum  con¬ 
citar  urn  ppt.  unc.  j  redigatur. 

R.  llujus  pulveris  ,  conserve?  absynthii  a  a  unc.  ij.  Cum  syrupo 
absyntliii  fiat  optata.  La  dose  è  di  due  dramme  due  volte  al  giorno 

(3)  Ved.  Brera,  Lezioni  ec.,  pag.  i35,  §.  CXLVII,  Nota  i63. 

(4)  Il  Sig.  Consigliere  di  Stato  e  Professore  Hufeland  rese  di  pub¬ 
blico  diritto  questo  suo  metodo  nell1  insigne  suo  Giornale  di  Medi¬ 
cina  praticai  Tom.  X,  P.  Ili,  pag.  178.  Desso  consiste  nell1  ammini¬ 
strare  all1  infermo  ogni  mattina  una  decozione  di  aglio  unita  al  latte, 
il  dopo  pranzo  e  la  sera  un  cucchiaio  pieno  d’olio  di  ricino,  e 
nel  corso  del  giorno  una  mezz1  oncia  di  limatura  di  stagno  colla 
conserva  di  rose  ;  nell1  ungere  giornalmente  il  basso  ventre  col  pe- 
troleo;  nell’ usare  cibi  salati  ed  acri,  e  neli’applicare  la  sera  un  cli¬ 
stere  di  latte.  Questo  metodo  dev’essere  continuato  per  diverse  set¬ 
timane,  e  finche  non  sia  uscita  la  testa  del  verme.  Ne1  casi  ribelli  se 
ne  accresce  la  dose,  e  sono  in  fine  raccomandate  le  ncque  di  Pyr- 
ìnont  e  di  Driburg. 

(5)  Lagene  fa  applicare  la  sera  un  clistere  di  infuso  di  foglie 
di  fico,  e  nella  susseguente  mattina  prescrive  in  un  bicchiere  divino 
bianco  la  polvere  seguente: 


e 


iaucl  (i),  da  Matthieu  (2),  da  Nouffer  (3),  da  Rathier  (4), 


R.  Radio.  valeriana?  sylv.  ree.  pula,  drachm.  j  ,•  putamin,  ovorum 
calcinatorutrt,  et  ppt.  gran,  xx.  31. 

L’  ammalato  deve  rimanere  in  letto  ben  coperto  finché  suda  qual¬ 
che  poco.  Dopo  tre  ore  gli  si  concede  una  zuppa  j  ma  importa  che 
si  assoggetti  ad  una  dieta  assai  rigorosa  durante  la  cura.  Per  tre 
giorni  di  seguito  si  ripete  la  polvere,  e  nel  quarto  giorno  gli  si  am¬ 
ministra  il  purgante  seguente  : 

R.  M er curii  dui  ci  s  grana  x  •  panacea;  mercurialis  gran,  ir  -  dia- 
grydii  sulphurati  gran,  xij  ;  sirup.  fior,  persicar.  q.  s.  ut  fiat  bolus.  D. 

Due  ore  dopo  deve  l’infermo  prendere  un  bicchiere  della  decozio¬ 
ne  seguente: 

R.  Fol.  semi,  mundat.  ùnciam  semis ,  infunde  in  aquoe  fervida: 
lib.  ij,  et  adde  salis  tartari  fixi  gran,  viij  •  digere  per  noctem  et  cola 
ad  usum. 

Un’altra  ora  dopo  si  amministra  un  brodo,  che  si  alterna  colla 
decozione  fino  a  che  non  si  sieno  ottenute  le  convenienti  separazioni 
alvine.  La  sera  si  ripete  il  sopraccennato  clistere. 

(1)  Lieutaud  raccomanda  nella  sua  Materia  Medica  il  seguente 
piano  di  cura ,  che  Reinlein  assicura  essere  ogn’  ora  coronato  di 
successo. 

R.  Diagrydii  ,  cremor  tartari  aa.  scrup,  semis  ,*  antimonii  dia- 
phoretici  grana  xij  ,•  pula,  radio,  filic.  mar.,  et  mori  fruciu  nigro  aa. 
drachm.  semis.  31.  fìat  pulvis,  da  prendersi  in  una  volta  la  sera. 

R.  Pula,  sabinoe,  séntinum  ruthee  aa  grana  viij  ;  mercurii  dulcis 
grana  ir  •  olei  essentialis  tanaceti  gutt.  rj .  31.  et  cum  syrupo  persi - 
co  rum  fiat  bolus,  da  prendersi  in  una  volta  la  mattina  seguente,  so- 
prabbevendovi  un  bicchiere  di  infusione  vinosa  di  assenzio. 

(a)  Ved.  Brera,  Lezioni  ec.,  pag.  i44>  $•  CLIX,  3fetodo  di  Mal - 
thieu. 

(3)  Ved.  Brera,  Lezioni  ec.,  pag.  i33.  §.  CXLVI,  3Ietodo  di  Nouffer. 

(4)  R-  Pula,  herbee  sabinoe  gran,  xx  ,*  seminum  ruthee  grana  xr 
mercuri ij  dulcis  granum  semis,'  olei  dest.  tanaceti  gran,  xij  ;  sirup. 
flor.  persicor.  q.  s.  ut  fiat  mass.  boi.  n.  ij. 

Rathier  insegna  di  prendere  la  mattina  e  la  sera  uno  di  questi 
odi,  e  di  soprabbevervi  mezz’ora  dopo  un  bicchiere  di  vino,  nel 
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tla  Schrtìucker  (i),  e  da  Weigel  (2),  e  tutti  li  dichiara  in¬ 
sufficienti  per  la  cura  radicale  di  questi  venni,  onde  po¬ 
scia  proporre  il  proprio  metodo  da  esso  stimato  infallibile 
per  la  cura  di  tutte  le  tenie.  Il  Sig.  Dott.  Bremser  quivi 
dichiara  di  avere  nel  corso  di  dieci  anni  trattate  più  di 
5oo  persone  affette  dalla  tenia  cuccurbitina,  e  fra  queste 
due  bambini  di  un  anno  e  mezzo,  ed  aggiugne,  che  quat¬ 
tro  soli  individui  dovettero  prendere  per  la  seconda  volta 
il  suo  specifico,  e  che  in  un  solo  il  verme  si  riprodusse 
dopo  due  anni.  Questo  metodo  consiste  nel  prescrivere 
1  elettuano  di  sopra  proposto  per  la  cura  delFascari.de  ver¬ 
micolare  e  dell  ascaride  lombricoide,  consumato  il  quale, 
deve  1  infermo  prendere  mattina  c  sera  due  cuechiaj  da 
caffè  dell’olio  vermifugo  di  Chabert  (3),  soprabbevendovi 

quale  sieno  state  in  infusione  per  lo  spazio  di  12  ore  venti  man¬ 
dorle  di  persico. 

(1)  Consiste  nell1  uso  de1  semi  di  sabadilla  in  polvere ,  ammini¬ 
strati  alla  dose  di  cinque  grani  in  forma  pillolare,  dopo  d’aver  purgato 
1  infermo  col  rabarbaro  e  col  sale  mirabile  di  Glauber.  La  dose 
della  sabadilla  viene  portata  gradatamente  fino  ad  una  mezza  dram¬ 
ma  per  volta,  ed  ogni  terzo  giorno  si  replica  il  purgante.  La  cura 
dura  per  lo  più  20  giorni. 

(2)  Weigel  prescrive  da  una  mezz’oncia  ad  un’oncia  di  sale  mi¬ 
rabile  di  Glaubero,  disciolto  in  due  libbre  di  acqua  di  fonte  ,  ed 
ordina  che  l’ammalato  ne  prenda  la  sera  un  bicchiere  pieno.  La 
mattina  susseguente  amministra  trenta  goccie  di  elixir  vitriolico  di 
Mynsicht,  o  dieci  goccie  di  elixir  acido  dell’Haller  in  una  mezza 
tazza  di  acqua  raddolcita  collo  zucchero.  Questo  metodo  dev’essere 
continuato  per  qualche  mese. 

(3)  Se  ne  veda  la  forinola  nelle  Lezioni  ec.  di  Brera  ,  pag.  i3a, 

§.  CXLV.  Consiste  nell’  olio  essenziale  di  terebintina  distillato  col 
carbonato  liquido  d’ammoniaca.  Fu  usato  solo  per  gli  animali  •  ma 
si  noti  quanto  il  Sig.  Brera  scrisse  in  proposito  fino  dall’anno  1802. 

«Le  osservazioni  ripetute  sugli  animali  provano,  che  quantunque 


dell’acqua,  affinchè  Folio  possa  più  facilmente  pervenire 
nello  stomaco.  Il  sapore  dispiacevole,  che  produce  ,  si  to¬ 
glie  colla  masticazione  d’ un  pezzetto  di  cinnamomo,  o  di 
garofano.  Se  questa  dose  riuscisse  irritante,  ed  eccitasse 
la  vertigine,  converrà  diminuirla  nel  principio  della  cura. 
Se  amministrata  a  stomaco  digiuno  eccita  della  nausea, 
sarà  bene  di  somministrarla  un’ora,  o  un’ora  e  mezzo  dopo 
la  colazione,  Essendosi  inoltre  osservato,  che  non  di  rado 
questo  rimedio  induce  un  ardore  d’orina,  quest’ incomodo  si 
toglie  col  moderarne  la  dose,  e  coll’uso  di  un’emulsione  di 
mandorle  dolci,  oppure  con  qualche  cucchiajata  di  emul¬ 
sione  oleosa.  In  simil  guisa  dirigendosi  F  ammalato,  égli 
potrà  prendere  nello  spazio  di  dieci  in  dodici  giorni  due 
in  tre  oncie  d’olio  di  Chabert.  In  allora  il  Signor  Brem- 
ser  gli  ordina  la  sotto  accennata  pozione  purgante  (i),  per 
poscia  ripigliare  F  uso  dell’  olio  vermifugo.  Per  lo  più  se 
ne  richiedono  da  quattro  in  cinque  oncie ,  ed  anco  sei 
o  sette  oncie ,  quando  il  verme  abbia  resistito  ad  altri 
rimedj.  Opina  in  fine  il  Sig.  Doti.  Bremser,  essere  neces¬ 
sario  di  protrarre  alquanto  in  lungo  questa  cura,  all’ og- 

»  questo  rimedio  agisca  con  attività  ed  energia  contro  le  tenie,  non 
ì)  apporta  ciò  nulFostante  il  benché  minimo  sconcerto  al  rimanente 
»  della  macchina.  Sarebbe  perciò  da  desiderarsi,  che  i  Medici  l’adot- 
«  tasserò  essi  pure,  per  eliminare  dal  corpo  umano  le  tenie,  giacché, 
»  come  abbiamo  veduto,  Folio  essenziale  di  terebintina  ,  il  muriato 
y>  di  ammoniaca  ,  e  lo  stesso  carbonato  di  ammoniaca  liquido  sono 
v  altrettanti  rimedj  stati  utilmente  impiegati  tanto  contro  le  tenie  , 
*  quanto  contro  i  lombricoidi  e  gli  altri  vermi.  »  —  L’onorato  Sig. 
Dott.  Bremser  doveva  sinceramente  ricordare  questo  passo  ! 

(i)  R.  Pula.  rad.  jalap.  gran,  xxir  ,*  pula,  sennoe  drachm.  j  et  se - 
mis  ;  tartari  aitriolati  draclwi  .  j.  M.  fiat  pula,  in  tres  ael  quatuor 
partes  cequales . 


getto  di  togliere  la  disposizione  alla  riproduzione  del  ver¬ 
me,  e  di  distruggerne  le  uova.  Deve  l’infermo  evitare, 
durante  questo  trattamento,  F  uso  de’ farinacei,  de’ legumi, 
de’ cibi  pingui,  e  di  tutto  ciò,  che  può  favorire  la  mor¬ 
bosa  separazione  del  muco  nel  tubo  intestinale.  Ma  ogni¬ 
qualvolta  avesse  effetto  questa  morbosa  condizione ,  insegna 
il  Sig.  Bremser  di  aver  ricorso  alle  sue  goccie  corrobo¬ 
ranti  (1).  Tale  è  il  metodo  dal  Sig.  Dott.  Bremser  propo¬ 
sto,  e  dalla  particolare  sua  esperienza  raccomandato.  Riu¬ 
scendo  il  medesimo  lungo,  nojoso,  ed  anco  incomodo,  noi 
non  pur  anco  ci  siamo  determinati  di  sperimentarlo  ;  tanto 
più  che  abbiamo  ogn’  ora  motivo  di  chiamarci  soddisfatti 
degli  usitati  metodi  ;  ed,  ove  questi  mancarono,  abbiamo 
ottenuti  certi  effetti  dalla  prescrizione  dell’  olio  empireu¬ 
matico  di  trementina  (2).  Il  vero  si  ò,  che  per  confessione 
istessa  dell  Autore,  ben  di  rado  con  questo  suo  metodo 
esce  il  verme  in  lunghi  pezzi.  Per  lo  più  lo  si  ottiene 
a  piccioli  pezzi,  e  questi  anco  siffattamente  alterati,  che 
si  dura  fatica  di  ravvisarne  la  forma  originaria.  Ci  avverte 
poi  il  Sig.  Bremser,  che  si  può  essere  sicuri  della  seguita 
espulsione  del  verme,  qualora  non  se  ne  veda  uscire  alcun 
frammento  nel  corso  di  tre  mesi.  Ma  se  dopo  due  0  tre  anni 
ne  sortissero  nuovi  pezzi,  ciò  vorrà  dire,  che  il  verme  si 
sarà  generato  di  nuovo,  ma  non  mai  dal  seminio  lasciato 

(1)  R.  Elixir  proprietatis  àule,  drachrn.  j  ,*  tinctur.  martis  pomatee 
urie,  j  $  elixir  vitriol.  Mynsicht .  urie.  j  et  semis  IH.  Si  amministra 
alla  dose  di  io,  20,  3o  e  più  goccie,  giornalmente  tre,  quattro  volte, 
in  un  picciolo  bicchiere  d’  acqua  o  di  vino.  (L’acqua  e  il  vino  sono 
adunque,  secondo  il  Sig.  Bremser,  due  veicoli  indifferenti.  ) 

(2)  Questo  rimedio  è  efficacissimo,  ed  anco  il  chiariss.  Sig.  Pro,- 
feasore  Bonato  se  a’  è  servito  in  più  incentri  col  piti  felice  successo. 


*lal  verme  ài  già  espulso  colla  cura  accennata.  Dopo  il 
pochissimo  che  sappiamo  intorno  alla  generazione  de’ver- 
rni  ,  ognuno  vede  quanto  dire  si  possa  azzardata  una 
tale  sentenza.  Noi  solo  rifletteremo,  che,  seguendo  la  di 
lui  teorica  nell’argomento,  questa  riproduzione  verminosa 
deve  far  supporre  la  rimanenza  nel  corpo  di  quel  tal 
fattore ,  di  cui  si  è  di  sopra  ragionato,  ed  al  quale  il  Sig. 
Bremser  attribuisce  la  fabbrica  de’ vermi;  il  che  nel  lin¬ 
guaggio  meno  mistico  e  più  alla  buona  significa  la  rima¬ 
nenza  del  contrastato  seminio  verminoso. 

Del  rimanente,  anche  questa  parte  dell’  Opera  del  Sig. 
Bremser  è  difettosa,  atteso  che  nel  catalogo  dei  differenti 
metodi  proposti  per  la  cura  delle  tenie  non  si  dovevano 
dimenticare  quelli,  che  ci  proposero  Rosenstein  e  Meier  (i) 
e  che  essendo  efficacissimi,  meritavano  d’essere  ricordati. 
Del  pari  non  era  da  tralasciarsi  di  far  menzione  dell’olio 
di  ricino,  cotanto  raccomandato  da  Gdier  (2)  e  dalla  spe¬ 
ranza  giornaliera  per  espellere  le  tenie  dal  corpo  umano, 
Si  sarebbe  in  fine  desiderato,  che  il  Sig.  Dott.  Bremser, 
prima  di  discendere  ad  esporre  i  varj  metodi  di  cura  impie» 
gati  per  liberarci  dalle  tenie,  si  fosse  intrattenuto  su  di  al¬ 
tro  oggetto  importantissimo  per  questa  parte  della  Clinica, 
nell  esame  cioè  delle  circostanze,  che  render  possono  più 
facile  o  più  difficile  l’espulsione  di  tali  vermi  ;  che  dirivere 
ci  devono  nella  scelta  della  cura  piuttosto  eccitante  che  de¬ 
bilitante,  e  viceversa  ;  e  che  offrono  ai  Medici  regolari  cri* 
*erj  per  regolare  1  uscita  delle  tenie  dal  corpo  di  un  amma¬ 
lalo  sottomesso  alla  relativa  cura.  Tutti  questi  precetti  pra- 

-1)  Ved<  Brera,  Lezioni  ec.  pag.  i3o,  §.  CXLI,  Metodo  di  Roseti - 
Stein;  pag.  i3i,  §.  CXLIII,  Metodo  di  Meier. 

(%)  Ve  a.  Brera,  Lezioni  ec.  pag.  §.  GLI,  Metodo  di  Odicr 
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tici  sono  pure  stati  dal  Sig.  Brera  ricordali  con  sufficiente 
estensione  nella  sua  Lezione  quarta  (i),  ed  il  Sig.  Brem- 
ser,  che  se  n’  è  giovato  tantissimo,  non  avrebbe  dovuto  la¬ 
sciar  da  parte  un  dottrinale,  la  cui  ommissione  rende  si¬ 
curamente  difettosa  un’  opera  di  tal  fatta  per  uso  medico. 

Il  Capitolo  ottavo  è  consacrato  all’ esame  de  vermi  ahi 
tanti  fuori  del  tubo  intestinale  degli  uomini  -,  e  sotto  di 
questa  categorìa  si  riducono  la  filaria  draeuncolo,  l’amu- 
laria  sub-compressa,  e  lo  strongilo  gigante.  Segue  il  Ca¬ 
pitolo  nono  de’ vermi  poppanti,  e  ad  esso  tiene  dietro  il 
Capitolo  decimo  devermi  vescicolari.  Siccome  tanto  i  ver¬ 
mi  poppanti  quanto  i  vescicolari  si  sviluppano  fuori  del 
tubo  intestinale;  così  tutti  appartener  potevano  al  Capitolo 
ottavo ,  anzi  in  buona  logica  vi  dovevano.  Ridotti  sotto  del 
Capitolo  secondo  i  vermi  viscerali  ;  sotto  del  terzo  gli 
abitatori  del  tubo  intestinale  umano;  e  sotto  dell  'ottavo 
quelli  che  si  svolgono  fuori  del  tubo  intestinale  ;  col- 
r  avere  il  Sig.  Bremser  formati  Capitoli  separati  de’ vermi 
poppanti  e  de*  vermi  vescicolari,  ci  lascia  quasi  nella  dub¬ 
biezza  di  non  sapere  in  qual  parte  del  corpo  questi  si 
sviluppino  e  vivano.  Noi  quindi  crediamo  opportuno  di 
esaminare  sotto  d’  una  categorìa  successiva  tutti  questi 
vermi,  giacché  tutti  viventi  fuori  del  tubo  intestinale;  al¬ 
trimenti  ammetterebbero  altre  divisioni  desunte  da  altri 
caratteri. 

6)  Filaria  draeuncolo  {2).  Premessa  la  storia  di  quanto 
è  relativo  alle  differenti  opinioni  emesse  su  di  questo 

(1)  §§.  CXXXVIII  -  CXL,  pag.  127-130. 

(2)  Tav.  IV,  Fig.  1.  Brera,  Memorie  ec.  pag.  23g.  Filaria  Medi - 
nense,  Tav.  IV,  Fig.  9.  (  Il  Sig.  Bremser  cita  invece  la  pag.  289,  per 
sempre  più  convincerci  della  poca  esattezza  delle  sue  citazioni.) 


verme  fino  dalla  più  rimota  antichità,  e  in  cui  è  riportato 
tutto  quanto  il  Sig.  Brera  riferì  nell’ argomento  con  vasta 
erudizione,  passa  il  Sig.  Bremser  a  ricordare,  che  alcuni 
Scrittori  lo  hanno  ritenuto  per  una  larva  d'insetto,  ed 
altri  per  una  varietà  del  gordio  acquatico  ;  e  finisce  col 
concludere,  che  a  guisa  degli  altri  vermi  viscerali  anche 
la  filaria  nasce  per  formazione  primitiva  o  spontanea,  ed 
è  da  considerarsi  qual  verme  proprio  ed  esclusivo  del 
corpo  umano.  Egli,  seguendo  passo  passo  i  diversi  Scrit¬ 
tori,  che  ne  hanno  parlato,  tesse  a  lungo  e  fino  alla  noja 
la  descrizione  minutissima  della  malattia,  che  produce,  la 
quale  per  noi  riesce  di  pochissimo  interesse  ,  stante  che 
è  nelle  contrade  Europee  affatto  sconosciuta  resistenza  di 
un  tal  verme. 

7)  A mulari a  subcompressa  (1).  Siccome  il  Sig.  Bremser 
non  si  è  mai  incontrato  in  questo  verme,  così  non  pare 
persuaso  della  sua  esistenza.  Egli  quindi  ce  ne  porge  una 
assai  meschina  descrizione,  di  gran  lunga  inferiore  a  quel¬ 
la,  che  abbiamo  nella  citata  Opera  del  Sig.  Brera.  Volendo 
sostenere,  che  da  Treutler  solo  sia  stato  veduto  questo 
verme,  mette  in  dubbio  quanto  il  Sig.  Brera  aggiunse, 
cioè  che  un  tal  verme  fosse  stato  eia  gran  tempo  indicato 
dai  benemeriti  nostri  Fisici  Italiani  Vercelloni  e  Bianchi , 
perchè  il  Sig.  Brera  doveva  citare  le  Opere ,  sulle  quali 
egli  fonda  una  tale  sentenza.  Quanti  avranno  percorsa 
F  Opera  del  Sig.  Brera,  dovranno  senza  dubbio  rimanere 
scandalizzati  del  modo  menzognero,  col  quale  il  Sig.  Brem- 
•scr  sostenta  qui  il  vacillante  suo  assunto,  dacché  a  carte 
23o  sono  coi  numeri  3  55  e  3  56  citate  le  Opere  tanto 

(*)  ^av-  IV,  Fig.  2.  Brera  Memorie  cc,  pag.  225.  Amularia  linfa¬ 
tica,  Tav,  IV,  Fig.  i~3. 


di  Vercelloni,  quanto  di  Bianchi,  che  qui  in  basso  trascri¬ 
viamo  (i).  E  giacche  V  amularia  linfatica,  se  non  è  una 
varietà  ,  proviene  almeno  dall’  istesso  genere  d’  onde  pro¬ 
viene  T  amularia  cilindrica,  detta  da  Zeder  tentaculciria 
cjlindrica ,  che  si  rinviene  nelle  glandolo  bronchiali  del 
lanìo  collirio n  di  Linneo,  e  d’altri  consimili  uccelli  ;  così 
il  Sig.  Brera  potè  esaminarne  diversi  esemplari,  ed  assicu¬ 
rarsi  del  sistema  nervoso  ganglionico,  di  cui  sono  dotati 
questi  esseri.  Furono  queste  le  osservazioni,  che  lo  con¬ 
sigliarono  ad  emettere  una  tale  indicazione ,  ed  egli  ha 
la  compiacenza  di  così  assicurarne  il  Sig.  Bremser,  come 
ne  lo  ha  richiesto  (2). 

8)  Strongilo  gigante  (3).  Abbiamo  veduto  di  sopra  come 
siasi  fervidamente  adoperato  il  Sig.  Dott.  Bremser  nello 
stabilire ,  che  ogni  animale  nutre  dentro  di  sè  un  parti- 

fi)  Le  chiamate  355  e  356  portano  alla  pag.  35o  le  seguenti  in¬ 
dicazioni  : 

«  V melloni,  De  glandulis  oesophagi  conglomeratis ,  succo  vero  nu- 
tritio  et  vermibus,  Dissertatio  anatomico-medica;  Astce  17 11,  8.ft  » 

«  Bianchi,  De  naturali  in  humano  corpore  vitiosa  ,  morbosaque  ge- 
ueratione  etc,  pag.  3^9-  » 

Dopo  tutto  questo  giudichi  il  lettore  ,  come  poteva  il  Sig.  Brem¬ 
ser  scrivere  a  carte  222  del  suo  libro:  «  Nessuno ,  fuori  di  T rentier, 
n  ha  pur  anco  trovato  questo  venne  ne'  bronchi  dell ’  uomo,  sebbene  il 
»  Sig.  Brera  (  Memorie  ec.  pag.  m6  )  opini,  che  Vercelloni  e  Bian- 
»  chi  ne  abbiano  fatta  menzione.  Ma  siccome  egli  non  ci  dice  nè  in 
j)  qual  opera,  nè  in  qual  luogo  (  abbiano  questi  Autori  parlato  di  un 
»  tal  verme )  ,  cosi  vogliamo  per  ora  lasciare  la  cosa  in  riposo.  » 

(2)  «  Sarebbe  da  desiderarsi  ,  che  il  Sig.  Brera  avesse  la  compia¬ 
li  cenza  di  istruirci  chi  lo  ha  consigliato  di  dichiarare  fornito  di  si¬ 
ri  sterna  nervoso  ganglionico  un  verme  finora  osservato  solo  ,  e  de- 
y  scritto  negli  uomini  dal  Sig.  T rentier.  »  Bremser,  Op.  cit .  pag-  2^3. 

(3)  Tav.  IV,  Fig,  3-5,  6- io. 


colare  fattore  pcsuoì  vermi,  appoggiato  alla  osservazione 
(pretesa),  che  all’uomo  sono  particolari  alcuni  vermi,  che 
non  si  riscontrano  nè  in  altri  animali,  nè  altrove,  e  che 
dentro  del  medesimo  non  possono  assolutamente  nè  svol¬ 
gersi,  nè  nutrirsi  vermi  d’altri  animali,  e  massime  poi  ter- 
i  estri  ed  acquatici.  Ora  la  cosa  non  e  più  così.  Lo  stron- 
gilo  gigante,  proprio  de’ martori,  de’  cani ,  delle  volpi, 
de  buoi,  de’ cavalli,  e  perfino  de’ cani  marini,  eccolo  chia¬ 
mato  dal  Sig.  Bremser  a  figurare  fra  i  vermi  dell’  uomo  ! 
Questo  strongilo  è  l’ esclusivo  abitatore  de’  reni ,  e  delle 
vie  orinarie  del  corpo  umano  !  Questo  è  quel  verme,  che 
gli  Autori  sotto  della  falsa  denominazione  di  lombricoide 
accennarono  di  avere  incontrato  or  qua,  or  là  fuori  del  tubo 
intestinale  !  Noi  potremmo  ora  ben  dire  davvero,  che  de¬ 
siderata  si  sarebbe  la  conoscenza  de  motivi,  per  i  quali  il  4 
Sig.  Bremser  fu  indotto  a  tali  rettificazioni!  Non  basta 
1  asserire,  che  fu  uno  strongilo  il  verme  che  Ugo  Grozio 
accenna  d  essersi  trovato  ancora  vivente  in  un  rene  del- 
T  Arciduca  Ernesto,  morto  ne’Paesi  Bassi  l’anno  i5g5. 
Non  basta  di  dichiarare  tali  i  vermi  incontrati  ne’ reni  e 
nelle  vie  orinarie  da  Ruischio,  da  Biasio,  da  Rodio,  da 
Albrecht  ec\,  pel  solo  motivo  che  questi  Scrittori  gli  ac^, 
cennano  simili  a  quelli,  che  sono  deposti  dai  cani  (i)„ 
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(i)  Scrisse  il  Sig.  Bremser  a  carte  220  della  sua  Opera,  parlando 
della  filaria  dracuncolo  :  «Erroneamente  crede  il  Sig.  Brera,  che 
»  Soemmering  abbia  trovata  una  filaria  Medinense  nello  stomaco  di 
»  una  pecora  araba,  imperocché  Soemmering  dice  solo,  che  un  ver- 
»  me  simile  fu  da  me  ritrovato  nello  stomaco  d ’  una  pecora  araba ,  e 
»  la  parola  simile  non  vuol  dire  uguale.  »  Dopo  d’aver  fatta  una  tale 
€crupolosa  dichiarazione,  come  mai  possa  ora  declinarne  iiSig.Brem- 
ser,  tocca  al  benigno  lettore  di  indovinarlo.  Egli  avrà  rimarcato. 
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Noi  per  altro  pienamente  converremo,  che  bisogna  essere 
cauti  nel  giudicare  per  vermi  ciò  che  esce  per  orina. 

9)  Distoma  epatico  (1).  Non  avendo  l’Autore  mai  avuto 
occasione  di  vedere  questo  verme  nell’uomo,  si  riferisce 
nella  descrizione  a  quanto  ne  dissero  gli  Scrittori.  Solo 
dichiara  inesatta  la  figura,  che  ne  ha  data  il  Sig.  Joerdens, 
dalla  quale  fu  copiata  quella,  che  il  Sig.  Brera  produsse 
nelle  su c  Memorie.  A  dire  però  il  vero,  queste  ultime,  poste 
al  confronto  colla  figura  datane  dal  Sig.  Bremser  istesso, 
ci  sono  riuscite  più  intelligibili  e  chiare. 

10)  Polistoma  pinguicola  (2),  trovato  e  descritto  da 
Treutler  sotto  la  denominazione  di  exatiridio  pinguicola. 
Nulla  di  particolare  ci  dice  il  Sig.  Bremser  intorno  ad 
un  tal  verme. 

11)  Cisticerco  della  cellulosa  (3).  La  descrizione  n’è 
tratta  particolarmente  dalle  conosciute  Opere  di  Werner, 
di  Zeder,  di  Treutler,  di  Fischer,  di  Joerdens,  di  Rudol- 
phi,  e  1  Autore  dichiara  di  non  saper  che  dire  intorno  alle 
affezioni  da  questo  verme  prodotte.  Solo  si  risente,  che 

che  le  contraddizioni  sono  facilmente  digerite  in  quest1  Opera  d’al¬ 
tronde  classica! 

(1)  Tav.  IV,  Fig.  11-14. 

Brera,  Memorie  ec.  pag.  92,  Fav.  I,  Fig.  22-23,  Fasciola  epatica. 

(a)  Tav.  IV,  Fig.  i5-i7. 

Brera,  Memorie  ec.  pag.  100,  Tav.  I,  Fig.  28,  Tav.  II,  Fig.  1,  2. 

(5)  Tav.  IV,  Fig.  18-26.  —  Ad  esso  si  premette  un  breve  raggua¬ 
glio  intorno  ai  vermi  vescicolari,  ove  però  non  solo  è  detto  nulla 
di  nuovo,  ma  nemmeno  quello,  che  comunemente  è  noto  sul  .conto 
di  questi  curiosi  vermi  viscerali. 

Brera,  Lezioni  ec.  §.  XIV,  Tav.  II,  Fig.  8,9.  (Il  Sig.  Bremser  cita 
questa  figura  col  n.  89)*  Tav.  IH-  --  Memorie  ec.  pag.  i3o,  Tav.  Ili» 
T'S*  5.  Fischiosoma  globoso 
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il  Sig.  Brera,  invece  di  chiamarlo  cisticerco  delia  cellulosa, 
come  egli  lo  ha  appellato,  lo  abbia  denominato  fischioso- 
ma  globoso. 

12)  Echinococco  (3).  Reputa  il  Sig.  Bremser  veri  vermi, 
e  tutti  di  questa  specie,  le  idatidi  rinchiuse  liberamente  in 
capsole  particolari,  e  non  collegate  nè  colla  capsola,  nè 
col  tessuto,  ove  hanno  sede.  Ne  fanno  però  eccezione,  se¬ 
condo  lui,  quelle  idatidi ,  che  si  generano  nell’  utero  ,  e 
nella  placenta,  e  che  furono  sì  bene  descritte  dal  Dott. 
Gregorini.  Tutto  quest’articolo  ci  parve  alquanto  confuso, 
e  toccherà  ai  Naturalisti  di  valutarne  il  pregio. 

Il  Capitolo  unclecimo  comprende  le  cinque  formole  me¬ 
dicinali  d’  invenzione  del  Sig.  Dott.  Bremser,  e  da  noi 
riferite  di  sopra  ove  erano  chiamate,  cioè:  V  eie  t  tu  ario 

vermifugo  ;  il  clistere  vermifugo  ;  3.°  il  purgante  ver¬ 
mifugo;  4-°  V  olio  vermifugo;  5.Q  le  goccie  corro})  oranti. 
Non  ci  voleva  che  una  somma  smania  per  moltiplicare 
Capitoli,  e  per  ridurli  al  numero  compiuto  di  dodici, 
onde  declinare  in  simil  guisa  dalle  consuete  disposizioni, 
che  soglionsi  dare  a  tali  materie. 

Col  Capitolo  duodecimo  ,  che  ora,  segue  ,  si  pone  ter¬ 
mine  a  quest’  Opera  ;  e  qui  l’ Autore  scrivendo  un’  Ap¬ 
pendice  intorno  ai  pseudo -elminti,  intende  di  classificare 
quali  esseri  stranieri,  animali  o  non  animali  usciti  dal 
corpo  umano  vivente,  0  morto  ,  molti  dei  riputati  vermi 
viscerali. 

1)  Ditrachicero  di  Sulzer  (2).  Egli  dubita,  che  i  cor- 
pieelli  da  Sulzer  osservati  nelle  materie  escrementizie  fos- 

(1)  Tav.  IV,  Fig.  27-02. 

Brera,  Memorie  ec.  pag.  1 49-  fischio  soma  policefalo. 

(1)  Brera, Memorie  ec,  pag.  i4o,  Ditrachicerosorna  ;  Tav.  IH,Fig’ 
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sero  vermi,  e  lì  considera  invece  per  semi  vegetabili  in- 
gojati.  La  cosa  essere  potrebbe  di  fatto;  ma  bisognava 
riferirne  le  prove. 

2)  Ascaride  stefanostoma  (1). 

3)  Ascaride  conosonia  (2). 

Ambidue  questi  vermi  sono  dichiarati  per  larve  della 
mosca  carnaria,  e  della  mosca  domestica ,  e  questa  volta 
il  Sig.  Bremser  cita  il  Sig.  Brera  in  prova  del  suo  as¬ 
sunto. 

4)  Ccrcosoma  (3),  trovato  dal  Sig.  Professor  Canali  di 
Perugia.  Il  Sig.  Bremser  lo  ritiene  per  una  larva  dell’  eri- 
stalis  pendulus ,  ossia  d  uno  sirfo ,  come  ne  aveva  di  già 
dubitato  il  Sig.  Brera. 

* 

5)  Exatiridio  delle  vene  (4)-  E  giudicato  per  una  pla¬ 
naria  ,  che  vive  nell’  acqua ,  e  che  forando  la  cute  cava 
sangue.  La  descrizione,  che  ne  ha  data  il  Sig.  Brera  ,  è 
estratta  alla  lettera  dall’  Opera  del  Sig.  Joerdens,  il  quale 
se  ha  alterato  il  racconto,  che  ne  ha  fatto  Treutler,  me¬ 
rita  sicuramente  d’essere  censurato. 

6)  Diacantos  policefalo ,  descritto  da  Stiebel.  Altro  non 
sarebbe  che  lo  scheletro  d’uno  stelo  vegetabile,  probabil¬ 
mente  del  zibibbo. 

7)  Vermi  ne*  denti.  La  cercaria  tenace,  osservata  dadi¬ 
versi  Scrittori  (5),  è  dal  Sig.  Bremser  brevemente  definita 
per  un  seme  di  giusquiamo,  o  d’altra  pianta  analoga,  spo- 

{1)  Brera,  Memorie  ec.  pag.  189,  Tav.  II,  Fig.  1 4~ *  7 - 

(2)  Brera,  Memorie  ec.  pag.  193,  Tav.  II,  Fig.  18-21. 

(3)  Brera,  Memorie  ec.  pag.  106,  Tav.  I,  Fig.  26,  27, 

(4)  Brera,  Memorie  ec.  pag.  101,  Tav.  II,  Fig.  3,  4,  Exa.tiridio 

san  gui  cola. 

(5)  Brera,  Memorie  ec.  pag.  2^2. 


gliato  della  capsola  ,  per  essere  stato  gettato  sopra  car¬ 
boni  ardenti,  e  quindi  per  essere  caduto  nell’ acqua,  dove 
per  1  ineguale  contrazione  delle  fibre,  il  germe  fece  un 
movimento  circolate,  cbe  impose  ai  poco  avveduti ,  dac¬ 
ché  essi  lo  risguardarono  per  un  verme.  Come  siasi  in¬ 
ventata  il  Sig.  Bremser  una  tale  storiella,  non  è  sì  facile 
di  indovinarlo,  lì  ben  vero,  che  mezzo  secolo  fa  avvenne 
a  Scbaeffer  di  fare  questa  osservazione  ;  ma  non  deve 
per  questo  succedere,  che  la  novelletta  di  Schaeffer  me¬ 
riti  di  essere  riprodotta  ogniqualvolta  si  tratta  di  parlare 
di  vermi  annidati  ne’ denti. 

Le  Opere  e  le  Memorie  in  numero  di  887,  di  cui  il 
Sig.  Biemser  s  è  giovato  per  compilare  la  sua  di  pag.  270, 
sono  dallo  stesso  quivi  accennate  per  ordine  alfabetico 
Anche  in  quest’incontro  si  ebbe  motivo  di  non  essere 
soddisfatti  dalla  sua  esattezza  :  ne  basterà  un  breve  sag¬ 
gio  !  Abjnzoar  e  Abhumeron  sono  nomi  dell’istesso  iden¬ 
tico  personaggio,  comunemente  chiamato  Avenzoar,  ed 
avente  Abimeron  per  cognome .  Cabucino  non  ha  mai 
esistito,  ma  invece  Gabucino .  Dovevano  essere  pure  eor- 
letti  Gìraucly  invece  di  Girandy  ;  Godol  invece  di  Godot  ec. 
La  dissertazione  di  Palmer,  Tentameli  Medicum  Inaugurale 
de  vermibus  in testin oruni^  non  è  già  nel  Tomo  I,  pag.  3/t 
del  Thesaur.  Medie .  Edinburg. ,  ma  invece  a  carte  4 2  del 
Tomo  III  di  questa  stessa  Raccolta. 

L  Opera  è  tornita  di  quattro  Tavole,  ed  anco  queste 
possono  essere  il  soggetto  di  qualche  osservazione.  Tali 
Tavole  dire  si  possono  nitide ,  venuste  e  chiare,  in  quanto 
che  s  ammirano  gli  oggetti  ben  lumeggiati  sopra  di  un 
fondo  affatto  nero.  Il  merito  però  è  tutto  del  Signor 
Giovanni  Jebmayer,  che  ne  ha  disegnati  gli  oggetti,  e  del 
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Signor  Enrico  Mansfeld,  che  gli  ha  incisi.  Il  Sig.  Dott. 
Bremser  per  altro  vi  avrebbe  pure  del  merito  particolare , 
quando  sua  ne  fosse  l’ invenzione.  A.  tutti  è  però  noto,  che 
Gasparo  Àselio  ci  ha  lasciate  le  sue  Tavole  intorno  alle 
tene  lattee  lumeggiate,  sebbene  rozzamente,  sopra  di  un 
campo  nero  ;  e  che  molte  piante  e  molti  oggetti  d’  arti, 
anche  di  epoche  più  lontane,  s’ incontrano  in  simil  modo 
esposti.  Ma  non  tutti  sapranno,  che  questo  modo  di  rap¬ 
presentare  i  vermi  umani  è  d’invenzione  esclusiva  del  Dott. 
Hopper  (i).  Il  Sig.  Bremser  ebbe  F  accortezza  di  non 
citare  mai  nè  Hopper,  nè  la  sua  Memoria,  sebbene  scor¬ 
rendo  F  accennato  Catalogo  delle  3^7  Opere  da  esso  lui 
citate,  resti  chiaramente  appalesato,  che  gli  sono  passate  per 
mano  eziandìo  le  più  accreditate  Opere  periodiche  ed  ac¬ 
cademiche  medico -fisiche  pubblicate  in  Inghilterra  ;  e  si 
sappia,  che  esistono  nella  I.  R.  Biblioteca  di  Vienna  le 
Memoirs  of  thè  Medicai  Society  of  London ,  ove  è  inse¬ 
rita  la  ivlemoria  di  Hopper.  Inoltre  nell’ eccellente  Com¬ 
mentario  di  Giovanni  Adamo  Schmidt,  De  nervis  lumha- 
hhus,  eorumcjue  plexu ,  pubblicato  in  Vienna  Fanno  1794 
per  le  stampe  di  C.  F.  Wappler,  le  figure,  di  cui  si 
hanno  i  lineari  nella  Tavola  I,  sono  tutte  rappresentate 
e  lumeggiate  sopra  di  un  fondo  nero.  Con  sì  luminosi 

(ii  Hopper,  Robert ,  Obseroations  ori  human  intestinal  JHornis,  being 
on  Attempt  at  their  arrangement  into  classts  ,  genera ,  and  species , 
inserite  alla  pag.  224,  e  formanti  l’Articolo  XXVII  del  Volume  V 
delle  Al&moirs  of  thè  Medicai  Society  of  London  instituted  in  thè 
y  ear  1773  (  London  *799»  8.^).  Cinque  sono  le  Tavole  in  rame  rap¬ 
presentanti  i  vermi  umani  a  colori  naturali  sopra  di  un  fondo  tutto 
nero.  Si  hanno  nella  I  la  Tocnia  osculis  superficialibus  ,*  nella  II  la 
Tanna  osculis  marginalibus  ;  nella  III  il  Trichuris,  ossia  tricocefalo  j 
nella  IV  V  Ascaris  vermicularis  ;  e  nella  V  1’  Ascari s  lombricoides . 


esempi  avariti  degli  occhi ,  e  con  artefici  di  perizia  di¬ 
stinta  non  doveva  riuscire  diffìcile  al  Sig.  Bremser  di  ar¬ 
ricchire  la  propria  Opera  di  Tavole  che  avessero  la  preterì •* 
sione  eli  sorpassare  in  bellezza  le  di  già  conosciute }  tutto¬ 
ché,  per  onore  della  verità,  quelle  di  Joerdens  sieno  con 
maggior  finezza  e  travagliate  e  colorite.  Il  loro  effetto 
riuscirebbe  sorprendente,  quando  le  figure  rappresentatevi 
fossero  state  trasportate  sopra  di  un  fondo  nero. 

Tale  è  il  merito  di  quest’  Opera  cotanto  aspettata,  e  che 
in  buona  fede  taluno  ha  creduto  che  dovesse  formar  epoca 
nella  Scienza  Medica.  Vero  è,  che  le  ricerche  di  quanti 
scrissero  prima  di  Bremser  sui  vermi  umani,  non  poco 
lasciavano  a  desiderare  in  tale  argomento  ;  ma  verissimo 
è  del  pari ,  che  tali  desiderj  non  furono  menomamente 
appagati  da  un  tale  Scrittore.  Dodici  anni  di  lavoro;  2  5ooo 
vermi  esaminati  ;  da  70  in  80  ammalati  da  vermi  affetti 
ogni  anno  visitati;  5oo  e  più  teniosi  guariti  in  dieci  anni, 
sono  fatti ,  che  ci  facevano  con  ragione  sperare  un  mag¬ 
giore  perfezionamento  della  terapeutica  de’ mali  verminosi, 
ed  imprimer  dovevano  all’  Opera  di  un  tanto  Autore  ori¬ 
ginalità,  utilità  e  perfezione.  Come  e  quanto  giugner  possa 
il  lavoro  del  Sig.  Bremser  a  conseguire  questi  pregi,  noi 
l’abbiamo  ora  veduto!  Ma  tutto  sarebbe  scusabile,  in  con¬ 
fronto  di  quella  smania  invereconda  ed  anco  maligna,  con 
cui  egli  morde  e  sgrida  a  bocca  gonfia  tutto  quello,  che 
non  s’accorda  cogli  originali  suoi  concepimenti;  nell’atto 
istesso  poi,  che  non  arrossisce  di  talvolta  adornarsi  delle 
penne  de’  vilipesi  scrittori,  e  di  rinnovare  in  simil  guisa  la 
favola  dell’asino  di  Esopo,  che  tira  calci  contro  del  morto 
leone!  La  Scienza  nulla  guadagna;  e  non  crediamo,  che 
molto  vi  possa  guadagnare  l’ amor  proprio  dello  stesso 


Sig.  Dott.  Bremser,  cui  non  intendiamo  dì  recare  co’  no- 

stn  detti  la  menoma  offesa.  Che  se  egli  poi  altrimenti 

1  intendesse,  lo  invitiamo  di  discendere  nell1  arena,  ove 
•  • 

ci  i iputeiemo  onorati  di  poterci  misurare  a  suo  piacere! 

Passando  ora  a  ragionare  dell  ultima  produzione  rela¬ 
tiva  ai  vermi  ,  sotto  il  titolo  di  Tinto zo orimi  Synopsis , 
pubblicata  dal  cel.  Sig.  Cònsigliere  e  Professore  RudoI- 
pbi,  poco  ci  resterebbe  da  dirne  in  un  Opera  periodica 
esclusivamente  consacrata  alla  pratica  della  Medicina  e 
della  Chirurgia  ,  se  non  fossimo  questa  volta  chiamati  in 
campo  da  circostanze  particolari.  Il  lettore  avrà  presente 
come  a  carte  161  del  Semestre  Secondo  dell’anno  1818 
de’  Nuovi  Commenta rj  di  Medicina  e  di  Chirurgia,  costi¬ 
tuente  il  Volume  II  della  sene,  si  è  parlato  de’  sommi 
suoi  meriti  acquistati  nell1  Elmintologìa,  in  occasione  che 
si  rese  conto  della  classica  Opera  di  lui,  intitolata  Ento - 
zoomili ,  sive  vermut  m  intestinahum  historia  naturalis.  Il 
Compilatore  nel  tributargli  i  dovuti  encomj  si  è  permesso 
con  tutta  la  possibile  urbanità,  e  con  quella  decenza  e 
rispetto,  che  si  devono  ad  un  grande  Maestro,  di  unirvi 
alcune  sue  riflessioni  suppletorie  ,  e  talvolta  anco  in  op¬ 
posizione  a  quanto  era  da  un  sì  celebre  Autore  trattato. 
Una  tale  licenza,  richiesta  dall  ordine  delle  cose  discusse 
dal  Sig.  Consigliere  Profess.  Rudolphi,  fu  dallo  stesso  at 
tribuita  al  Sig.  Profess.  e  Consigliere  Brera,  solo  per  es¬ 
sere  uno  de  Compilatori  de’  Nuovi  Commentar j  (i);  per 

b)  Tre  erano  in  allora  i  Compilatori  de1  Nuovi  Commentar j  ,  ep- 
perciò  non  ne  poteva  venire  di  conseguenza  ,  che  tutto  quello  ,  che 
intorno  ai  vermi  si  pubblicava  in  detta  Opera  periodica,  esser  do¬ 
vesse  attribuito  al  Sig.  Brera.  Noi  siamo  frattanto  autorizzati  di  as¬ 
sicurare  il  Sig.  Rudolphi,  che  il  Sig.  Brera  non  ebbe  la  minima  parte 


cui  collcgatosi  in  alleanza  col  Big.  Dott.  Bremser,  non  volle 
essere  meno  eli  lui  pe’  modi  licenziosi  di  censurare  quanto 
il  Sig.  Brera  ha  pubblicato  intorno  ai  vermi  del  corpo 
umano.  La  conoscenza  di  questo  fatto  era  indispensabile, 
perché  dare  si  possa  il  vero  valore  alle  espressioni  usate 
dal  Sig.  Rudolphi  in  argomenti,  che  in  altre  circostanze 
si  sarebbero  appena  considerati  quali  oggetti  meritevoli  di 
controversia. 

Abbiamo  nel  principio  della  nostra  Analisi  rimarcato, 
che  lo  scopo  di  questo  Synopsis  è  di  far  conoscere  le 
mille  e  cento  specie  fra  le  certe  e  le  incerte ,  sotto  delle 
quali  l’Autore  ha  ridotti  tutti  i  vermi  degli  animali  finora 
conosciuti.  Noi  la  percorreremo  quindi  con  brevità,  e  solo 
ci  arresteremo  sugli  oggetti,  che  interessar  possono  i  Cli¬ 
nici,  più  che  i  Naturalisti,  pe’ quali  ultimi  riputiamo  in¬ 
dispensabile  il  possedimento  di  un’Opera,  che  al  pari 
della  di  già  citata  sua  Storia  de'  vermi  è  superiore  ad 
ogni  elogio.  Questo  lavoro  del  benemerito  Sig.  Rudolphi 
è  diviso  in  tre  parti.  Contiene  la  prima  il  Synopsis  En- 
tozoorum  ;  la  seconda  la  Mantissa  Entozoologice  ;  e  la  terza 
un’  Appendix  et  Indices. 

Nel  Synopsis  l’Autore  segue  l’ordine  da  esso  lui  sta¬ 
bilito  nell '  Ento zoorum  Ustoria,  e  sono  perciò  i  vermi  di¬ 
visi  ne’ seguenti  sei  ordini:  JSematoidea ,  Acanthocephala , 
Trematoda,  Cestoidea ,  Cystica,  Entozoa  dulia. 

in  quell’  estratto  $  che  anzi  fu  inserito  ne1  jVuovi  Commentar]’  du¬ 
rante  la  di  lui  assenza  da  Padova  e  dall’  Italia  $  e  che  fu  opera  di 
un  distinto  Professore  di  una  Università  d1  Italia  ,  che  per  lungo 
tempo  è  rimasto  in  Vienna  ,  e  si  trovò  cosi  nei  caso  di  poter  par¬ 
lare  con  cognizione  di  causa  di  alcuni  vermi,  che  si  conservano  in 
quell1  I.  R.  Museo  di  Storia  Naturale. 


All’  Ordine  I.  JS ematoidea  (i)  appartengono  :  il  Gen.  I. 
Filaria  A  ore  simplici ,  B  ore  papilloso  vel  labiato,  C  spe- 
cies  dubioe  ;  il  Gen.  IL  Tnchosoma  colle  specie  dubbie  ;  il 
Gen.  III.  Tricocephalus  A  inermes,  B  armati ,  C  species 
dubice  ;  il  Gen.  IV.  Oxyuris  colle  specie  dubbie;  il  Gen.  V. 
Cucculanus  colle  specie  dubbie;  il  Gen.  VI.  Spiroptera , 
A  ore  nudo,  B  ore  papilloso,  C  species  dubioe;  il  Gen. 
VII.  Physaloptera  con  un’unica  specie  dubbia;  il  Gen . 
Vili.  Strongylus ,  A  ore  orbiculari  aculeato ,  B  ore  orbi- 
culari  nodoso,  seu  papilloso,  C  ore  nudo  ,  D  species  du~ 
bice  ;  il  Gen.  IX.  Ascaris ,  A  corpore  utrincjue  oequaliter 
attenuato ,  B  parte  antica  crassiore ,  C  parte  postica  cras- 
siore,  D  species  clubice  ;  il  Gen.  X.  0 ph  io  sto  ma  ;  il  Gen. 
XI.  Liorynchus. 

Formano  1  Ordine  li.  i  vermi  dal  Sig.  Rudolphi  de^ 
nominati  Acanthocephala  (2)  ,  e  questo  comprende  :  il 
Gen.  XII.  Fchinorynchus  >  A  collo  cor  poreque  mermibus , 
B  collo  vel  corpore  armato ,  C  species  dubice. 

Sotto  dell  Ordine  111.  T remato du  (3)  sono  ridotti  :  il 
Gen.  X III.  Monostoma ,  A  pori  apertura  infera ,  B  pori 
apertura  antica ,  C  species  dubice  ;  il  Gen.  XIV.  Amphi- 
stoma  ,  A  capite  discreto  ,  B  capite  continuo  ,  C  species 
dubice  ;  il  Gen.  XV.  Bistoma ,  A  inermia  ,  B  armata ,  G 
species  dubioe  ;  il  Gen.  XVI.  Tristoma  ;  il  Gen.  XVII.  Ben- 
tastoma;  il  Gen.  XV1I1.  Polystoma. 

(1)  «  Corpus  teres  elasticum.  Tractus  intestinalis  hinc  ore  ,  illinc 
»  ano  terminatus.  Alia  individua  mascula,  alia  feminea.  » 

(2)  h  Corpus  tereliusculum ,  utriculare ,  elasticum .  Proboscis  seriatim 
n  uncinata  retractilis .  Individua  alia  mascula,  alia  feminea.  » 

(3)  «  Corpus  depressum,  vel  teretiusculum,  molle.  Pori  suctorii.  Omnia 
il  individua  androgyna .  » 


76 

Compongono  1  Ordine  IV.  i  vermi  detti  Cesioidea  (i), 
d’  onde  risultano  :  il  Gen.  XIX.  Caryophyllceus  ;  il  Gen . 
XX.  Scolex  ;  il  Gen.  XXL  Gymnorjncìius  ;  il  Gen.  XXII. 
Tetrarhyncìius ,  con  due  specie  dubbie  ;  il  Gen.  XXIII 
Ligula ,  X  ovariis  distincds ,  B  ovariis  latentibus  ;  il  Gen. 
XXIV.  Tricenophorus  ;  il  Gen.  XXV.  Bothriocephalus ,  A 
inermeSj  B  armati ,  C  species  dubias  ;  il  Gen.  XXVI.  Tce- 
nia ,  A  inermis3  B  armata s  C  species  dubice. 

LT  Ordine  V.  Cystica  (2)  comprende  :  il  Gen.  XXV11.  An- 
thocephalus  ;  il  Gen .  XX Vili.  Cjstìcercus  colle  specie  dub¬ 
bie;  il  Gen.  XXIX.  Coenurus  ;  il  Gen.  XXX.  Echinococcus. 

Nell’  Ordine  VI.  si  riducono  finalmente  Entozoa ,  vel  ge¬ 
neris  dubii}  vel  fictitia ,  fra  i  eguali  accenna  come  appar¬ 
tenenti  all7  uomo  il  ditrachyceras  rudis  di  Sulzer,  il  dia- 
canlhus  poljrcephalus  di  Stiebel,  ed  alcune  larve  di  mo¬ 
sche  trovate  dai  famoso  Meckel  nell'intestino  cieco  d’ un 
maniaco,  e  da  esso  descritte  quale  specie  nuova  di  vermi 
intestinali.  Quivi  il  Sig.  Rudolphi  dice,  che  un  tal  errore 
si  può  perdonare  a  Meckel ,  ma  non  già  a  Brera,  senza 
accennare  quali  sono  le  larve  di  mosche,  che  quest  ulti¬ 
mo  ha  indiziate  per  vermi  nuovi  (3) .  Così  si  ragiona  dal 

fi)  «  Corpus  elongatum,  depressurn,  molle ,  continuum ,  vel  articula- 
»  tum .  Caput  paucissirnorum  simpliciter  labiatum ,  reli  quorum  bothriis 
»  vel  osculis  suctoriis  duobus,  aut  quatuor  instructum.  Omnia  indivi - 
a  dua  androgyna.  » 

{2)  «  Corpus  depressurn ,  vel  tereliusculum ,  apice  posteriore  in  vesi- 
»  culam  ahiens  ,  entozois  singulis  solitariam  vel  pluribus  communem. 

Caput  bothriis  (2  vel  4)>  aut  osculis  suctoriis  (  4  uncinulorum  co- 
»  rana,  vel  proboschidibus  quatuor  uncinatis  instructum .  Organa  sexxis 
ì)  in  nulli s  hactenus  conspicua.  » 

(3)  Una  tale  sortita  così  improvvisa  ed  inopportuna  darebbe  fruì 
luogo  a  particolari  indagini,  se  non  si  conoscesse  il  motivo,  per  cui 
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Principe  degli  Elmlntologì ,  per  vendicarsi  del  supposto 
autore  dell  estratto  della  sua  Entozoorum  historia ,  inse¬ 
rito  ne  Nuovi  Commentarj ,  come  si  è  di  sopra  accennato. 
La  Seconda  Parte,  elle  comprende  la  Mantissa  Ento - 
zoologia? ,  è  un  vero  tesoro  di  cognizioni  elmintologiche 
Quivi  il  nostro  Autore  segue  la  sistemazione  indicata 
nel  Synopsìs,  ed  indica  in  una  prima  Sezione  i  caratteri 
c  la  storia  delle  specie  le  più  distinte  e  le  più  merite¬ 
voli  di  considerazione.  V i  tiene  dietro  la  Sezione  seconda, 
nella  quale  in  particolari  Capitoli  si  ragiona  delle  cose 
generali  relativamente  alla  anatomìa  ed  alla  fisiologìa  dei 
vermi,  de  nervi ,  degli  organi  della  riproduzione  e  della 
generazione ,  non  che  de  nidi  delle  uova  di  questi  ani¬ 
mali,  e  in  fine  della  vita,  delle  varietà,  de  mostri  e  delle 
malattie  di  tali  esseri.  Trattandosi  di  cose  e  dottrine  di 
già  conosciute  nella  massima  parte,  e  di  nessun  interesse 
per  la  pratica  della  Medicina,  1  indole  di  questa  nostra 
Opera  periodica  ci  assolve ,  se  non  ci  occupiamo  della 
dettagliata  loro  estensione.  La  parte  bibliografica  ne  oc¬ 
cupa  la  terza  Sezione,  e  qui  il  Sig.  Rudolphi  parla  de¬ 
gli  Scrittori  a  seconda  de  suoi  principi . 

il  Sig.  Rudolphi,  acceso  d’  ira  contro  del  Sig.  Brera,  cerchi  ad  ogni 
costo  di  trovare  difetti  nelle  sue  Opere  sui  vermi.  L’Autore  però 
dell’estratto  di  questo  Synopsìs ,  inserito  ne’  sopraccitati  Annali  uni¬ 
va  sali  del  Sig.  Dott.  Omodei  ,  volendo  farsi  interprete  di  questa 
sentenza,  dice  in  una  nota  a  carte  219,  che  il  Sig.  Rudolphi  (  e  nou 
Rudolfi,  perche  i  nomi  proprj  essere  non  devono  mai  alterati  )  «Z- 
lude  cjuivi  specialmente  ad  una  nuova  specie  di  venne  umano ,  cui  il 
Sig.  Brera  diede  il  nome  di  cercosoma  ec.  Si  sperava  che  almeno 
il  meschinello  intendesse  un  poco  meglio  quanto  il  Sig.  Brera  scrisse 
neirargomento,  dacché  daH’articolo  delle  Memorie  fisico-mediche  sui 
principali  vermi  ec.,  da  esso  citato,  risulta  tult’allro,  fuori  di  quella 
che  egli  si  permette  di  far  qui  dire  al  Sig.  Brera  stesso. 
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La  Parte  III  comprende  un'Appendice  e  gli  Indici. 

L  Appendice  e  principalmente  destinata  a  far  conoscere 
molte  specie  nuove  di  vermi  viscerali  appartenenti  alle 
grandi  collezioni  specute  dal  Brasile  dai  Signori  Olfers  e 
iNaturer.  In  essa  si  premette,  che  siccome  molti  vermi  pro- 
pij,  dell  Euiopa  si  riscontrano  o  gli  stessi,  o  affini  anche 
nel  Biasile,  così  si  può  per  analogìa  concludere  bene  spesso 
dalla  diversità  della  famiglia  degli  animali  quella  eziandìo 
de  loro  parasiti.  Billette  però  il  Signor  Rudolphi  ,  che 
alcuni  vermi,  che  annidano  in  certi  generi,  e  particolar¬ 
mente  dei  inanimali  e  degli  uccelli ,  offrono  un  aspetto 
nuovo  e  forme  insolite;  il  che  milita  in  favore  di  quel- 
!  influenza  de  climi  nell  alterare  le  sembianze  naturali 
degli  animali,  che  abbiamo  di  sopra  osservato  cotanto  con¬ 
trastata  dal  Sig.  Bremser. 

Fra  gli  Indici,  di  cui  in  numero  di  tre  è  arricchita 
quest  Opera ,  il  primo  detto  sistematico ,  espone  la  serie 
degli  animali,  ne’ quali  sono  stati  finora  trovati  de’ vermi. 
Come  pioprj  dell  uomo  sono  indicati  :  la  filaria  medinense, 
la  filaria  bronchiale,  il  tricocefalo  dispari,  la  spiroptera, 
lo  strongilo  gigante,  l’ascaride  lombricoide,  l’ascaride  ver- 
micolaie,  il  distoma  epatico,  il  polistoma  pinguicola,  il  po- 
ìistoma  delle  vene,  il  botriocefalo  lato,  la  tenia  solio,  il  ei- 
sticerco  della  cellulosa,  il  cisticerco  viscerale,  l’echinococ¬ 
co,  il  diceias  rude,  L  Indice  secondo  indica  il  venere  de- 
gli  animali,  inarcato  per  alfabeto,  ne’  quali  si  sono  finora 
trovati  de  vermi.  L  Indice  terzo  poi  ricorda  i  vermi  tutti 
nell  Opera  trattati,  disposti  per  ordine  alfabetico. 

Così  esposto  quanto  concerne  il  contenuto  nelle  Opere 
de  Signori  Bremser  e  Rudolphi,  ognuno  potrà  averne  in 
pregio  il  reale  loro  merito ,  senza  che  qui  occorra  abn;- 
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sare  di  parole  e  di  espressioni.  Volendo  una  volta  il  gran 
Federigo  Re  di  Prussia  visitare  una  scuola,  il  Maestro 
con  franchezza  non  gli  permise  F  entrata,  se  non  quando 
venne  assicurato  di  potervelo  introdurre,  senza  essere  ob¬ 
bligato  di  dimostrargli  la  benché  minima  sommessione. 
Interrogato  del  motivo  di  sì  strana  risoluzione:  Sire,  rispose 
il  Maestro,  sarebbe  perduto  il  frutto  delle  mie  fatiche, 
se  i  miei  scolari  si  accorgessero  esservi  al  mondo  uomini 
più  di  me  ragguardevoli  !  Una  tale  tattica  è  sempre  in  cor¬ 
so,  e  disgraziatamente  anche  presso  gli  scienziati  di  pri¬ 
ma  sfera! 

Qualche  cosa  si  dovrebbe  qui  pur  dire  di  quel  Tale , 
che  con  poco  felice  accorgimento  estese  e  segnò  l’estrat¬ 
to  del  Synopsis  del  Signor  Rudolphi,  inserito  negli  An¬ 
nali  del  chiariss.  Signor  Dott.  Omodei,  se  ormai  lippis  et 
tonsoribus  non  ne  fossero  conosciuti  il  carattere,  le  mire 
e  la  capacità  (i).  Egli  adunque  recjuiescat  in  pace  con  quei 
tanti,  ai  quali  può  procurare  un  tanto  bene! 


(i)  Se  ne  veda  un  saggio  ne’  Nuovi,  Commentar j  di  Medicina  e  de 
Chirurgia,  Tomo  III,  Num.  V,  Sem.  I,  1819,  pag.  49o,  Considera¬ 
zioni  medico-pratiche  sul  vajuolo  spurio  o  ravaglione  ec. 


Errore 


Correzione 


Pag.  4o,  lin.  2  al  Signor 


dal  Signor 


Dalla  nuora  Società  in  Ditta  iV*  Zanon  Bottoni 
e  Compagni ,  1820. 


